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■Viaggio sentimentale di Napoleone. — Spirito pub- 
blico del tempo. — Giornata del io agosto. 


JL Imperatore nel suo passeggio ha ragionato lun- 
gamente di un riaggio per Ini fatto in Borgogna 
al principio della rivoluzione , da esso chiamato 
suo. viaggio sentimentale a Nuits, ove fu a cenare 
in casa del suo camerata Gassendi , allora capita- 
no , nel suo reggimento e maritato alquanto dovi- 
ziosamente alla figlia di un medico del luogo. Il 
gioviue viaggiatore non tardò, diceva egli, ad av- 
vedersi del dissenso delle opinioni politiche del 
suocero e del genero: Gassendi era aristocratico co- 
me di ragione , il medico caldo palriolla. Questi 
trovò nell'ospite franoese un possente ausiliario , e 
ne fu sì rapito , che il giorno appresso era allo 
spuntare del giorno alla sua casa in visita di rico- 
noscenza e di simpatia. L’apjSarizioae di un giova- 
ne ufficiale d'artiglieria dotato di buona logica e 
di liugua svelta , diceva l’Imperatore,, era una re- 
«lula preziosa e rara pel luogo:, fu fàcile al, yiag,- 
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giatore <J5” fatati ersi ‘ cffoi Ipéev a .sensazione. Era 
una domarne# :*• gli' ii Ìèv%và‘'il énppeflo dal fondo 
della strada , ma tuttavolta questo trionfo non fu 
senza disvantaggi. Si Ritrovò a cena presso una 
certa madama Marei o Murel vicino alla quale un 
altro dei suoi compagni ,V,.,' v send>fava saldamen- 
te stabilito: ora , quello era il ricovero dell’aristo- 
crazia del cantone, benché la dama non fosse altro 
chp la moglie di un mercante di vino. Essa però 
godeva di una grande fortuna e di ottime maniere: 
ora , osservava l’Imperatore , la duchessa del sito: 
là trovavansi lutti i gentiluomini delle vicinanze. 
11 giovine ufficiale era caduto in un vero vespaio, 
diceva , e convenne rompere molte lance: la par- 
lila non era eguale. Nel più forte della mischia , 
viene annunziato il Maire. » Credetti fosse un soc» 
» corso inviatomi dal cielo in quel critico moraen- 
» to, diceva 1’ 1 piperà to re, ma era il peggio di tut- 
» ti. Sembrami vedere ancora quel maledetto nel 
» suo bel vestito delle feste , ben pettoruto , sotto 
» un grand’abito cremisi: era un miserabile. For- 
» lunatamente la generosità della padrona di casa, 
» forse una secreta simpatia di opinioni, mi salva- 
ti rono. Ella distrasse mari sempre spiritosamente i 
» colpi che avrebbero potuto ferire: fu incessante- 
» mente lo scudo gentile su del quale perdevano 
« le armi la loro forza: lilialmente essa mi preser- 
> vò da qualunque ferita, e mi è rimasta sempre 
» una grata ricordanza di lei pel servigio ricevulo- 
» ne in quella .specie di zuffa. • > 

» Tale diversità di opinioni , osservava flmpe- 
n ratóre, era allora in tutta la Frància. Nelle ra- 
( tl dunanze , nella strada, negli alberghi, tutti gli 
» animi erano presti ad infiammarsi , e nulla di 
» più facile quanto ingannarsi sulla forza dei par- 
ti tifi e della opinione, secóndo i luoghi ih cui. uno 
« si poneva. Cosi un patriota si lasciava imporre 
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» facilmente se trovavasi nelle conversazioni o fra 
» le opinioni di ufficiali, cotanto vedevasi in istato 
» di minorità: ma non si tosto era nella strada o 
» fra i soldati , miravasi allora in mezzo alla in- 
* tera nazione. I sentimenti del giorno non lascia- 
li rono di vincere persino gli stessi ufficiali, pria» 
» cipalmente dopo il famoso giuramento alla Na- 
» xione , alla Legge , al Re. Sino a quell’ epoca, 
» continuava l’Imperatore, se mi fosse stalo coman- 
» dato di rivolgere i miei cannoni contro il popo- 
li lo , non dubito che l’abitudine , il pregiudizio, 
» il nome del Re mi avessero indotto ad obbedire: 
v ma prestato una volta il giuramento nazionale , 
» sarebbe stato finito, nè avrei più conosciuto che 
» la nazione. Le mie naturali inclinazioni trova- 
li vansi da quel punto iti- armonia coi miei doveri, 
» e si accomodavano meravigliosamente a tutta la 
„ metafisica dell’assemblea. Tuttavolta è forza coli- 
li cedere che gli ufficiali patriolti non componeva* 
» no che fa minorità : ma coll’appoggio dei sol- 
» dati essi cooducevano il reggimento e dettavano 
» la legge. I compagni dell’opposto partito, i ca~ 
» pi stessi ricorrevano a noi in tutti i momenti cri- 
» tiri. Ricordo per esempio, diceva, di avere strap- 
» pato al furore del popolo uno dei nostri , il di 
. » cui delitto era di avere intonata dalle finestre 
» della nostra camera da pranzo la celebre roman- 
» za — - Ah Riccardo ! Ah mio Re! • — Io nou 
» avrei allora dubitato mai che quest’aria sarebbe 
» un giorno proscritta per mia cagione. È lo stes- 
» so del io agosto, in cui vedendo prender d’as- 
» salto le Turlleries ed imprigionare il Re, era cer- 
» tamente ben. lungi dal pensare che io sarei a Ini 
» sostituito, e che quella sarebbe la mia dimora.» 
E soffermandosi su quella giornata del io agosto, 
egli ha detto: »» Mi trovava in quella vergognosa 
» epoca a Parigi , alloggiato nella strada Mail , 
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u piazza della Vittoria. Allo strepito dello stormo 
» ed alla novella che davasi l'assalto alle Tuilleries, 
» io corsi al Carrousel , presso Fauvdet , fratello 
» di Bourienne , ciré ivi teneva un magazzino di 
» mobiglie. Egli era stato mio compagno alla scuo- 
» la militare di Rrienne, Da quella casa, che per 
n parentesi io non lio potuto giammai ritrovare di 
>» poi pei grandi cangiamenti operati , io mirai a- 
u giatameule tutti i ; particolari della giornata. Pri- 
ma di giungere al Carrousel, era stato incontra- 
), lo nella strada dei Pelits-Ghamps da un gruppp 
» di uomini abbominevoli che portavano involta 
» una testa conficcata su di una picca. Vedeudomi 
» passabilmente vestito e trovando in me l’aria di 
» un monsieur, eraumi venuti incontro per ferini 
» gridare viva la nazione! il che feci agevolmente, 
» come può ben credersi. 

» Il palazzo era assalilo dalia più vile canaglia. 
» Il Re aveva per sua difesa certamente non mi- 
» nori truppe di quante ne ebbe dipoi la Couveq* 
» zione nel t3 vendemmiale, ed i nemici di que- 
» sta erano, ben altrimenti disciplinati e terribili. 
» La maggior parte della guardia nazionale si di- 
» chiaro pel Re: debbe rendersele questa giustizia.» 

A questo, passo il Gran Maresciallo ha osservato 
ch'egli trovavasi precisamente in uno di que' bat- 
taglioni che mostraronsi i più devoti , e corse pe- 
ricolo di essere massacrata più di una volta dal po- 
polo ritornando isolatamente alla sua casa. Noi os- 
servavamo che, in generale, la guardia nazionale 
a Parigi aveva costantemente addimostrate le virtù 
del suo Stato , l’amore dell’ordiue , la devozione 
all'autorità , l'abboJ rimeuto e l'odio al saccheggio, 
all’anarchia: era pur questa l'opinione dell’Impe- 
ratore. , 

» Forzandosi il palazzo e recatosi il Re nel seno 
a deil’assemLlea , ha continualo l’Irnperalore , io 
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» azzardai di penetrare -nel giardino. Giammai al- 
» curio de' miei campi di battaglia mi offerì l'idea 
» di tanti cadaveri, quanti le masse degli Svizzeri: 
» sia che la piccolezza del luogo ue facesse spie- 
» care il numero, sia che quello fosse l'effettp del- 
» la prima impressione da me provata in quel ge- 
» nere.. Vidi {emine ben vestile portarsi alle più 
» sconce azioni sui cadaveri degli Svizzeri. Percorsi 
» tulli i cade vicini all'assemblea: dovunque la ir- 
» ritazione era estrema : la rabbia stava nel cuore 
» di tulli, e traspariva per ogni volto, heuchè tut- 
» te non fossero geriti alTalto della classe del popo» 
» lo : e facea ben d'uopo che quei luoghi fossero 
>» giornalmente ripieni delle stesse persone, perchè, 
» quantunque il mio abbigliamento non avesse eoa» 
» alcuna di particolare , od anche perchè il mio 
» volto apparisse forse più tranquilla, erami facile 
» accorgermi che io eccitava parecchi sguardi ostili 
» e differenti, come suole avvenire di persona igno- 
» ta o sospetta.» 

/ 1 > t j * , 

Domenica 4* 

1 ’ 1 , . 1 

Balli mascherati. . Signora di Mégrigny. »— Sul 
Piemonte ed i Piemontesi. — Canali della Fran- 
cia. Idee sopra Parigi. Versailles. *— Fon- 
tainebleau. < , • • , 

Si è parlato dei balli mascherati che l'Impera- 
tore singolarmente amava e De richiedeva sovente. 
Eravi sempre certo di un abboccamento che non gli 
mancava giammai*, diceva di p-ovarvisi preso ciascun 
anno da una stessa maschera che gli ricordava an* 

. lidie intrinsichezze e lo sollecitava ardentemente a 
volerla ricevere ed ammettere alla sua Córte, Era 
una femina amabilissima, buonissima ed assai bel- 
la, alla quale certamente molti avevano grandi ob- 
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binazioni. L’Imperatore, che non .cessava di amar- 
la, le rispondeva sempre: » Io non niego che voi 
» non siate vezzosa ma osservate nn poco quale 

* sìa la vostra domanda; giudicatela voi medesima 
» e pronunziate. Voi avete due o tre mariti e dei 
». figli di tutto il mondo. Ognuno ascriverebbe cer> 
» tamente ad onore di essere stato complice del pri- 
» mo errore , si adonterebbe del secondo , e forse 

* Io perdonerebbe: ma in seguito, e poi, e poi!.... 
» Ora siate voi l’Imperatore e giudicate: che fa- 
» reste al mio posto , io che sono obbligato a far 
» rinascere un certo decoro?» Allora la bella sof- 
lecìtatrice conservava il silenzio o gli diceva: non 
mi- togliete almeno la speranza e rimandatemi al- 

" l’anno seguente ad essere piu feh'co. » E ciascuno 
» di noi due, diceva l’Imperatore, era esatto a quel 
» nuovo appuntamento.» 

‘ A quei balli l'Imperatore amava sopra ogni co- 
sa a farsi insultare, diceva egli, e la ricercava. Un 
giorno in casa di Cambacérés , rise molto senten- 
dosi dire da una certa signora di S. D. ch'egli 
pretende di un carattere aspro anziché no; » esservi 
, » persone al ballo che converrebbe metter fuori 
» della porta 3 nè aver esse potuto entrarvi certa- 
» mente che con biglietti rubati. » 

Un’altra volta aveva costretta la dolce e timi- 
da signora di Mcgrigny ad alzarsi ed allontanarsi 
con collera e colle lagrime agli occhi, dicendo che 
certamente abusavasr a suo riguardo della liberta 
•che presta un ballo mascherato. L’Imperatore ave- 
‘ vate rammentato un favore rimareabiì'-ssimo accor- 
datole già un tempo, aggiungendo niuno dubitare 
che ella non Io avesse pagalo sottoponendosi al di- 
ritto del Signore,. » Niuno fuor di me poteva par- 
» lare di ciò senza insultarla, perchè, sebbene ciò 
» si dicesse, io era ben certo della falsità.» Ecco 
* hi storia. 


Recandosi TTmperatore all* in coronali one a Mi- 
lano, dormi a Troyes. Gli vennero- presentatele au- 
torità e fra esse pria giovane richiedente alla vigi- 
lia del suo matrimonio che Veniva a sollecitarlo di 
un favore di fortuna. Ora siccome l'Imperatore 
bramava, diceva egli, di fare alcuna cosa clamo- 
rosa grata al paese, parvegli la circostanza favore- 
vole , e la colse con tutta la grazia che può ima- 
ginnrsi. La giovane (era la signora di Megrigny), 
oppar -teucra ad una delle primarie famiglie della 
provincia , ma affatto rovinala dall» emigrazione. 
Di ritoruo appena alla misera abitazione de*- 'suoi 
parenti, ecco entrare strepitosamente un paggio ap- 
portatore del decreto dell’Imperatore che loro ren- 
deva 3 O o più mila franchi di rendita. Si giudichi 
del rumore e dell’effetto di uo tale avvenimento. 
Tultavolta , siccome nessùua era più vezzosa-, piò 
pei fellamente bella di- lei, aggiungeva l'Iinperatore, 
volevasi che le di lei attrattive avessero avuto una 
qualche parte nella di lui cortesia , benché avesse 
egli abbandonala la città alcune ore dopo, nè pili 
avesse pensato a le». Si- sa come vengono create le 
storie; e siccome ella sposò uno de’ suoi scudieri e 
venne costantemente in Corte, erasi innestato tutto 
ciò , com’è di costume, dimodoché, uominata ella 
dipoi vice-governante del Re di Roma , la scelta 
scandalezzò per un momento la severa signora di 
Montesquieu, che temeva di non vedere in ciò che 
una collocazione per ragione di comodità. • « 
Dice l’Iinperalore di avere rinnovellata a Torino 
la galanteria graziosa di Trbyes nella persona di 
madama La scari s , ed in ambo i luoghi crede di 
avere avuto a lodarsi della sua liberalità e di aver- 
ne raccolto il frullo. Le due famiglie di sono mo- 
strale affezionate e riconoscenti. i 

Chiedeva a sé stesso a tale- proposito, quali pos- 
sano essere stati i sentimenti de’ Piemontesi a suo 
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riguardo. Diceva di avere un affetto particolare per 
quella provincia. 11 signore di S. Marsan, che cre- 
deva gli fosse stato fedele sino all' ultimo , avevaio 
assicurato, al momento de* nostri disastri, che quel 
paese si mostrerebbe una delle sue migliori pro- 
vincia. . . 

a In latto continuava Tlmperatore, 1 1 ìemou- 
» tesi non amavano di essere un piccolo Stato: il 
» loro Re era un vero signore feudale che conve- 
» niva corteggiare o temere. Égli aveva maggior 
» potere ed autorità di me , il quale , Imperaiore 
i» de' Francesi, non era cbe un magistrato supre- 
» ino, che faceva eseguire le leggi, uè poteva di- 
» spensare da quelle Avrei io potuto, impedire che 

un cortigiano fosse perseguitato pei suoi debiti . 

„ Avrei io potuto arrestare fazione delle leggi su 
* chicchesia? » ' 

Nella conversazione del pranzo , chiedeva 1 Im- 
peratore se fosse stata calcolata la quantità di ac- 
qua pluviale che entrava qel Mediterraneo e nel 
Mar Nero; il che lo ha condotto a desiderare che 
venisse calcolata l’acqua pluviale della nostra Eu» 
ropa e si assegnasse la proporzione di ciascuua val- 
lala e di ciascun effluente. Spiacevagli di non ave- 
re presentata questa serie di questioni scientifiche: 
(diceva essere quello il suo grande sistema. Se gir 
occorreva alla mente una idea utile, curiosa, inte- 
ressante: » ai miei levers, o nelle mie intime con- 
» versazioni familiari, diceva, io proponeva que- 
ll stioni analoghe a’ miei membri dell Iiislituto co- 
i mandando loto di scioglierle. La soluzione era 
» publieata: essa veniva analizzata, combattuta, 
» adottata o rigettata: - tutto cosi si ottiene ecco. 
» la grande strada de* progressi in una grande na- 
» zione dotata di ipolto spirito e di molti lumi. »• 
L’ Imperatore osservava ancora a tale proposito 
che la geografìa non era stata mai tanto, innanzi 
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emani'’ oggi , e che erane dovuto qualche merito 
alle sue spedizioni. Ha parlato io appresso de* cu* 
sali latti da lui costruire in Europa, e citava so* 
pra -ogni altro quello da Strasburgo a Lione , che 
sperava avere avanzato abbastanza perchè si fosse 
obbligato a compierlo. Pensava che di 3o milioni, 
ne fossero già stati impiegati. 

» Oggi comunicavasi per finterno da Bordeaux 
» a Lione ed a Parigi. Io aveva costrutti gran nu* 
» mero di canali, e ben di più uè aveva progettati. 
Ed avendo uno di noi detto all’ Imperatore esser- 
gliene stato proposto uno vantaggiosissimo, ma es* 
sere egli stato ingannato acciò non accettasse le 
offerte fatte a questo proposito: » Forse il piano 
n non sarà stato vantaggioso che snlla 'carta , ha 
» risposto f Imperatore , ed in ultima analisi mi 
» sarebbe stato forca sborsa ré del denaro : questo 
» mi veniva strappato diffioilmente. — No, Sire, 
» gK è stato replicato , il rifiuto non fu che 1* ef~ 
» folto di un intrigo. V. M. è stata ingannata. —• 
n Non è possibile in fatto di ciò: voi parlate eoa 

* leggerezza. — Ma* io ne sono certo? ho conosciu* 
» to il piano, le offerte, i soci: i miei parenti e- 
u rano inscritti per somme considerabili. Tratta- 
■ vasi di unire la Mosa alla Marna: il canale sa- 
li rebbe stato lungo meno di sette leghe.— Ma voi 

. » non dite tolto : forse -con ciò avrebbesi preten- 
» duto che io concedessi immense foreste nazionali 
» nelle vicinanze , il che non avrei voluto. — 
» No , Sire , fu soltanto un intrigo dell 1 uffizio 

* de’ ponti e strade. — Ma pare sarebbe stato 
» forza che venisse opposta qualche ragione , 
» qualche apparenza di pubblico vantaggio. Che 
» diceva esso ? — Sire , che i benefici sarebbero 
» stati troppo grandi. — Ma allora me lo avreb- 

* be proposto l'ufficio stesso, diceva f Imperatore, 
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» e Jo avrei esegoito. Vi ripeto che non potreste 
» ave^ ragione; voi parlate qui al più grande ama- 
» tore di tali imprese, a quegli che incessautemen- 
x te se ne occupava*. L’uìùqìo dei ponti e strade 
» non aveva cosa che più gli piacesse del costruì* 

» re. Mai un particolare mi ha proposto an ponte 
» che non sia stato preso in parola. Se mi chie- 
x deva un pedaggio per »5 anni io era disposto ad 
» accordarglielo per 3o. Poco m’importava ch’ei 
» fosse utile se non doveva Costarmi : era quello 
» sempre uo capitale di cui arricchiva il suolo : 
x invece di ricusare di costruir cauali, io vi cor- 
» reva dietro: ma, mio caro, non vi è cosa che 
x diversifichi tanto quanto un discorso fatto in cou- 
x versazione ed un consiglio di amministrazione. Il 
» progettista in una conversazione ha sempre ragio* 

» ne: i suoi risoltamenti saranno bellissimi^ infai- 
» libili, ad ascoltar lui*, e per poco ch’egli possa 
y collegare il rifiuto teh’ei prova a qualche intrigo 
» di moglie o di innamorata, il romanzo è coni- 
li pleto; ecco ciò che avrete sentilo» Ma non è così 
» in uu consiglio di amministrazione, imperocché 
» in esso non si decide che sui fatti e col compas- 
» so alla mano. — Di qual canale avete poi par- 
x lato? egli non mi giungerebbe nuovo. — Sire, 
x della Mosa alla Marna, e di sette leghe sohan- 
» to. — Ebbene , mio caro volevate dire dalla 
x Mosa all'Aisne, e sarebbe stato più corto di set- ’ 
» te leghe. Tal cosa mi ritorna alla mente : ma 
» non vi è che una piccola diificollk, ed è che, 

» in questo momento stesso, è dubbio angora se sia 
» praticabile. In questo come in altri casi, Ipocra- 
» te dice si, Galeno dice no. Tàrbè lo assicurava . 
» impossibile, negando che vi fosse acqua abba- 
x stanza al punto della partenza. Io vi ripeto, qou- 
x tinuava l’ Imperatore , che voi parlale a quel- 
x l’uomo al mondo che sopra ogni altro si è oc- 
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» cupalo di tali oggetti, soprattutto nelle vicinan- 
» ze di Parigi. Entrava nelle mie idee perpetue di 
» fare di essa la vera capitale d'Europa: qualche 
» volta voleva che ella diveuisse una città di due, 
» tre o quattro milioni d'abitanti, per esempio; in 
» una parola qualche cosa di favoloso, di colossa- 
a le, di non mai veduto sino ai nostri giorni, ed 
» in cui i pubblici stabilimenti avrebbero corri» 
w sposto alla popolazione. » 

Avendo alcuno osservato allora che, se il cielo 
avesse donato all’Imperatore un regno di 6 t> anni, 
come a Luigi XIV, egli avrebbe lasciato grandis- 
sime cose: » Se il cielo, ha risposto con vivacità 
» l'Imperatore, mi avesse dato solamente 20 armi 
» e un po’ di riposo, sarebbesi cercato invano l’an* 
» tica Parigi, non ue sarebbe più rimasto vestigio, 
» ed io avrei cangiato l'aspetto della Francia. Ar- 
» chimede prometteva tutto ove gli si lasciasse ap- 
» poggiare la sua leva: io avrei fatto altrettanto da 
» per tutto ove mi si fosse lasciato appoggiare la 
» mia euergia, la mia perseveranza ed i miei bud- 

» jets con questi si creerebbe il mondo. . . • 

» Io avrei mostrala la differenza fra me Imperator 
» dei Francesi , ed un Re di Francia. I Re di 
» Francia non hanno conosciuta giammai ammiui* 
» strazione , municipalità .... eglino non si sono 
» mostrati che in figura di grandi siguori che riu- 
» nivano i loro uomini di affari. 

» La nazione medesima non tende nel suo carat- 
» (ere e nei suoi gusti che al temporario ed allo 
» scialacquamento. Tutto pel momento ed il ca- 
» priccio, nulla per la durata. . . . ecco la nostra 
» divisa, i nostri costumi in Francia. Ciascuno pas- 
» sa la sua vita a fare e disfare: nou resta nulla 
» giammai. . . . 'Non è forse indecente cosa che Pa- 
» rigi non abbia un teatro francesi, un teatro ita- 
» liatio, nulla degno di queste destinazioni? 

Voi. V. Pan. IL a 
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» Mi sono opposto soventi a feste clie voleva 
» darmi la citta di Parigi , consistenti in pranzi, 
» baili, fuochi di gioia che costavano 4, 6 otto* 
» cento mila franchi, i di cui preparativi infasti- 
» divano pili giorni pubblico e costavauo tanto 
» in disfare quanto erano costati in costruire. Io 
>» provava che, con tali spese essi avrebbero co- 
li strutto de’ monumenti durevoli, magnifici..... 

» Bisogna aver fatto quanto io per conoscere tut- 
ii te le difficoltà di operare il bene: vi voleva tal- 
li volta tutto il mio potere per riuscire. Se trattava- 
» si di cammini, di tavolati, di mobiglie nei pa- 
li lazzi imperiali per qualche particolare, si corre- 
li va a gonfie vele, ma se trattavasi di prolungare 
li il giardino delle Tuilleries, di accomodare qualche 
» quartiere, di restaurare qualche grondaia, di com- 
» piere qualche cosa che riguardasse il ben pubbli- 
» co, nè interessasse direttamente alcun particola- 
» re, era d'uopo di tutto il mio carattere, couve- 
» niva scrivere sei, dieci lettere per giorno e mon- 
>i tare in collera. In qqesto modo io ho impiegato sino 
» a 3 o milioni in grondaie, di cui niuno me ne saprà 
» grado giammai: ho abbattuto per 17 milioni di 
11 case in faccia alle Tuilleries per formare il Car- 
li rousel e scoprire il Louvre. Ciò che ho fatto è 
» immenso, ciò che aveva decretato, ciò che proget- 
>1 lava enfio ben di più ancora. 

» Allora alcuno di noi osservava che i lavori del» 
» l’Imperatore non eransi già limitati nè a Parigi 
» nè alla Francia, presentando pressocchè tutte le 
» città d'Italia tracce della sua creazione. Da per 
» tutto ove uno viaggiava, al piede come alla ci- 
» ma delle Alpi, nelle sabbie dell’Olanda, sulla 
11 riva del Reno, trovavasi Napoleone, sempre Na- 
» poleone. 

11 Sul che égli ha fatto osservare avere deciso di 
» disseccare le Paludi Pontine.» Cesare, ha detto, 
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« disponcvnsi ad occuparsene quando perì:» e fa- 
cendo ritorno alla Francia: » I re, continuava , 
» avevano troppe case di campagna ed oggetti inu- 
» tili. Uno stoi ico imparziale avrà il diritto di bia- 
» simare Luigi XIV delle sue tremende ed inutili 
» spese di Veisailles, soppraltulto colle sue guerre, 
» le sue imposizioni, le sue disavventure: egli si è 
n esaurito per non creare alla fin fine che una cit- 
» la bastarda^» 

L’ fm pera lo re non dissimulava che la capitale non 
era alcuna volta adatta dimora péi sovrani ; ma 
Versailles per l’altra parte non eralo pei grandi, i 
ministri, i cortigiani. Errò dunque Luigi XI V non 
considerando che Versailles pel soggiorno dei re, 
allorché S. Germano era più adatto, e sembrava 
averlo espressamente fatto natura per vera dimora 
d’i re di Francia. Lui slesso, Napoleoue, aveva a 
questo riguardo commesso degli errori, perchè non 
conviene poi lodarsi di’ tutto ciò che uno aveva 
fatto. Egli avrebbe dovuto trincerare Compir gne, per 
esempio, e spiacevagli di avere in esso celebrato il 
suo matrimonio juvece di Fontaiuebleau. » Ecco, 
>» diceva, nominando di nuovo Fontainebleau, la 
li vera dimora de’ re, la casa de’ secoli: forse non 
» eia, rigorosamente parlando, un palazzo spetta- 
» bile per architettura, era certamente però una abi- 
» tazione ben calcolata e perfettamente conveniente: 
» era senza dubbio la più comoda, la più felice- 
» mente situata in Europa pel sovrano, a 

Passava allora in rassegna le capitali per lui vi- 
sitate, le case dei re percorse, ed accordava a qoi 
molta superiorità. Fontaiuebleau, aggiungeva anco- 
ra, era altresì nel tempo stesso la situazione milita- 
re e politica più conveniente. L’Imperatore si rim- 
proverava le spese fatte da lui in Versailles: ma era 
ben d'uopo, diceva, impedire che non cadesse in 
roviue. Si parlò nella rivoluzione di distruggere in 
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gran parte quel palazzo, di innalzarne la parte di 
mezzo e di separare per ciò i due lati: » Mi avreb- 
» bero renduto un glande servigio, diceva egli, per- 
» che nulla è tanto dispendioso ed inutile quanto 
» quella moltitudine di palazzi: e se pure sono sta- 
» lo veduto intraprendere quello del re di Roma, 
» egli è perchè io aveva viste mie particolari: poi 
» non ho mai pensato che a preparare il suolo : 
» mi sarei fermato a quel punlo(i). 

Ci assicurava l'Imperatore di avere incontrata u- 
na fatica incredibile a far comprendere ed adotta- 
re il suo sistema di budget. » Mi si proponeva un 
» progetto che importava 3 * milioni e mi conve- 
» niva: adottato, io diceva: ma da farsi in ao nn- 
» ni, vale a dire in ragione di un milione e 5 oo 
» mila franchi per anno Ciò andava bene sino a 
»> questo punto: ma che ini darete voi pel mio pi i- 
X ino attuo? aggiungeva io, imperocché se voglio 


(i) Tutto il mondo sa, o deve aver saputo (se 
per una fatalità tutta particolare a Napoleone, la 
maggior parte de’ suoi alti più commeudevoli non 
fossero stati un tempo soffocati sotto il peso della 
malevoglienza e dei libelli) la storia di quella mi- 
serabile casuccia che trovavasi nel recinto del pa- 
lazzo del Re di Roma, il di cui proprietario ne ri- 
chiese successivamente, io, 20, 5 o, 100, volle il 
valore reale. Giunto a quell’eccesso ridicolo, l’Im- 
peratore da cui prendevansi gli ordini a questo ri- 
guardo comandò ad un tratto che si troncasse qua- 
lunque trattato, sciamando ohe quella misera bicoc- 
ca , in mezzo a tutte le magnificenze del 'palazzo 
del Re di Roma, sarebbe alla "fin fine la vigna eli 
Nabolli , il più grande testimonio della sua giusti- 
zia, il più bel trofeo del suo regno. 
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» che Ja mia spesa sia divisa, voglio non per ciò 
» che il mio lavoro mi giunga intero e fluito. Co- 
li) si, voglio un ricovero, una camera, un apparta- 
li mento qualunque, una qualche cosa di comple- 
» to pel mio milione e 5oo mila franchi. Gli ar- 
» cliitelti non la volevano intendere, imperocché 
» ciò poneva ostacolo al loro grandioso, al loro 
» grande effetto. Essi avrebbero voluto produrre 
» da prima una facciata lungo tempo inutile, e in- 
» gol farmi cosi in immense spese che, se fossero 
» state interrotte, non lasciavano piu nulla. » 

» Egli è in questa maniera mia particolare che, 
» ad onta di tante circostanze politiche e militari, 
» ho fatto nulladimeno tante cose, lo aveva rima- 
a to per 4° milioni di mobiglie alla corona e 4 
» milioni almeno in argenti. Quanti palazzi ho io 
» restaurati! Forse troppi ! Grazie alla mia manie- 
» ra, ho potuto abitare Fontainebleau sino dal primo 
» anno di lavoro, nè mi costò più di 5, o 6oo 
» mila franchi. Se ho speso in esso dipoi G milio- 
# ni, ciò non è stalo che in sei anni; spesa d’altronde 
» ben vantaggiosa in progresso. Era mio oggetto 
» principale che la spesa fosse insensibile, eterno il 
» resullamenlo. 

* Ai miei viaggi di Fontainebleau, diceva l’Iin. 
» peralore, 12 0 t5 centinaia di persone erano ip* 
w vitate, alloggiate: più di 3 mila potevano trovar- 
» vi da pranzo, e ciò non costava nulla o pocliis- 
>» simo al sovrano, mercè l'ordine stabilito: Duroc 
» avevaio reso ammirabile. Più di zoo a5 princi- 
» pi, dignitari, o ministri erano obbligati ad aver- 
» vi casa. 

» Io condannai Versailles nella sua creazione , 
» proseguiva l’impera tore, ma nelle mie idee tal - 
v volta gigantesche sopra Parigi, peusava a trarne 
» partito ed a farne col tempo una specie di sob- 
» borgo , uu sito vicino , uu punto di vista della 
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» gran capitale: e per adattarlo d* avvantaggio a 
» questo oggetto f io aveva concepito una singolare 
» idea della quale erami anzi fatto presentare il 
# programma. 

o Io cacciava da que’ bei boschetti tutte le nin- 
» fe di cattivo gusto, tutti gli ornamenti alla Tur - 
» carct , e loro sostituiva de’ panorami in pietra di 
» tutte le capitali in cui eravamo entrati vittorio- 
» si , di tutte le battaglie che illustrarono i nostri 
» eserciti. Sarebbero stali questi altrettanti monu- 
» menti eterni de’ nostri trionfi e della nostra glo- 
» ria nazionale, posti al piede della capitale d’Eu- 
» ropa che non poteva mancare di essere visitata 
» dal restante del funi verso.» Giunto a questo pas- 
so , si è interrotto tutto ad un tratto e si è po- 
sto a leggerci il Distratto , nu volume del quale 
teneva da lungo tempo fra le mani. Lo ha però 
quasi subito tralasciato , sia stato distolto da suoi 
propri pensieri o costrettovi da una tosse nervosa che 
da poco tempo lo molesta dopo il pranzo. Certo è 
ch’egli cangia mollo e che la sua salute interamen- 
te si perde. 

Lunedì 5. 

Progetto di una storia europea. — - Selim III. — - 

I'orze di un Sultano turco. — Sui Mamelucchi. 

— Sulla reggenza. 

L’Imperatore non è sortito che dopo le cinque 
ore: senlivasi incomodato: aveva preso un bagno di 
troppo prolungato perla venuta di sir Hudson *Lowe, 
non avendo egli voluto sortire che dopo la. di lui 
partenza. 

L'Imperatore aveva letto nel bagno due volumi 
della storia ottomana. Diceva di avere concepita 
1 idea di far comporre tutte le slot le d’Europa co- 
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minciando da Luigi XIV sui documenti stessi del- 
le nostre relazioni estere ove si trovano i regolari 
rapporti di tutti gli ambasciatori: dolevasi non aver- 
la potuta eseguire. 

» Il mio regno, osservava egli, sarebbe stato un’e- 
» poca perfetta per questo oggetto. La superici 
» rita della Francia, la sua indipendenza, la sua ri- 
» generazione, ponevano il Governo d’allora in i- 
» stato di pubblicare tutti questi oggetti senza in- 
w conveniente: sarebbe come se fosse stata pubblica- 
» ta l’istoria aulica : niuna cosa sarebbe riuscita 
» più preziosa.» 

Indi facendo passaggio a Selim III, diceva di a- 
vergli scritto uu giorno : » Sultano sorti dal tuo 
» serraglio; mettiti alla testa delle tue truppe, e 
» ricomincia i bei giorni della tua monarchia. » 

Selim, il Luigi XVI de’ Turchi, diceva l’Impe- 
ratore, che era a noi però affezionatissimo e favore- 
volissimo, si contentò di rispondergli, ciò essere buo- 
no pei primordi della sua dinastia: essere assai di- 
versi i costumi di quel tempo: sarebbero oggidì si- 
mili azioni fuor di stagione e senza frutto alcuno. 

Aggiungeva nulladimeno l’Imperatore, che niuuo 
forse conosceva di quanta forza sarebbe capace 
l’improvviso sviluppamene di ùir Sultano di Co- 
stautinopoli che sapesse porsi alla lesta del suo po- 
polo, temperarlo e porre iu marcia quella moltitu- 
dine fanatizzata. Diceva indi per suo proprio con- 
to, che se avesse potuto in Egitto aggiungere a’ suoi 
Francesi i Mamelucchi, sarebbesi riguardato come 
padrone del inondo: » Con quel pugno detto, e la 
» canaglia reclutata sui luoghi per essere dispeusa- 
» la all’uopo, diceva ridendo, non cooosco qual 
» cosa uon avessi potuto rovesciare. Algeri ne tremò. 

» Ma se prendesse mai il capriccio al tuo Sul- 
» liino, diceva un giorno il Dey d’Algeri al Con- 
» sole Francese, di veuirci a visitare, ove troverei» • 
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* ino noi sicurezza, dopo avere egli disfatti i Ma- 

* melucchi? Perchè i Mamelucchi in tutto l’Orien- 

* te, osservava l’Imperatore, erano in fatto ,'og- 

* getti di venerazione e di terrore*, era una mili- 

* zia riguardala, sino a nostri giorni, come invia* 

)» cibile. » 

L’Imperatore aspettando il suo pranzo in mezzo’ 
a noi , ha aperto un libro che trovavasi al di lui 
fianco sul canapè: trattava della reggenza. Egli ha 
detto essere quella una delle più vergognose epoche 
dei nostri annali: spiacevagli che fosse stata dipinta 
colla leggerezza del tempo e non «olla severità del- 
la storia. Era stata sparsa dei fiori della galanteria 
e della tinta delle grazie, invece di farne una esat- 
ta giustizia. La Reggenza per vero dire, osservava 
egli, era stala il regno della depravazione del cuo- 
re , della impudenza dell’animo, della più profon- 
da immoralità in ogni genere , e tale che egli di- 
ceva di credere a lutti gli errori, a tutte le abbo- 
ininazioni che limproveravansi ai costumi del Reg- 
gente in seno alla sua propria famiglia, mentre poi 
negava di credere altrettanto di Luigi XV, il quale, 
benché immerso nel più sozzo, nel più abbietto li- 
bertinaggio, non lasciavagli però il diritto di pre- 
star fede a cose’ si ributtanti e mostruose, e lo giu- 
stificava benissimo da certe imputazioni che avreb- 
bero toccata assai da presso la persona di uno de- 
gli antichi aiutanti di campo di lui , Napoleone. 
Di là è ritornato a dire che l’epoca del Reggente 
era stata quella del rovesciamento di tutte le for- 
tune , della perdita della pubblica morale : nulla 
oravi stato di sacro nei costumi e nei principii: il 
Reggente erasi personalmente coperto d’infamia. 
Nell’affare dei Principi legittimi , egli aveva fatto 
mostra drH’ullima bassezza e commesso un grande 
abuso di autorità. 11 Re solo poteva autorizzare un 
tale giudizio, e, lui Reggeule’, aveva trovato pia- 
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cere a disonorarsi sema bisogno nella persona di sua 
moglie, figlia naturale di Luigi XIV , che aveva 
però trovalo buono di sposare allorché quel Re era 
sul irono. 

Mercoledì 7. 

Campagne d’Italia, ec. — Epoca del i8i5, ec.— 
Gustavo 111. — Gustavo IV. — Bernadolte. — 
Paolo I. 

Dopo la colazione che l’Imperatore ha fatto sot- 
to la teudn, gli prese il capriccio di rivedere alcu- 
ni capitoli delle campagne d’ Italia , ed ha chia- 
mato a se mio figlio. Ha dato egli slesso 1 ultima 
mano ai capitoli di Pavia e Livorno. Si è posto 
indi a passeggiare verso il fondo del bosco avendo 
comandalo che il calesse venisse a raggiungerlo. 
Cam min facendo, diceva l’Itnperatore .di riguardate 
le campagne d’Italia e d’Egitto come interamente 
finite , e le credeva in istalo di essere pubblicate : 
la qual cosa, aggiungeva, sari gradita ai Fraucesi 
del pari che agPIlaliani) essendo il libro della loro 
gloria e de’ loro diritti. Non credeva però di do- 
vervi apporre il suo nome, e ripeteva clic l e varie 
epoche delle sue memorie consacravano quelle dei 
suoi fedeli compagni* 

Giunto il calesse e continuando la conversazione 
sul medesimo subbielto, è stato vivamente sollecita- 
to a terminare il 181 5, e ne è stata rigoi osamente 
sviluppata la importanza , la gravita , gli effetti, 
« Ebbene , ha dello egli sorridendo, bisogna che 
» io mi vi rimetta di proposito: 1 essere incorag- 
li gialo piace, ma fa d’uopo anche di buon umo- 
„ re pel lavoro. Non siamo abbeverali qui che di 
» disgusti e di offese: sembra ue veuga invidiata 
» l’aria che respiriamo. 
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Rientralo nella sua camera ove io 1’ lio s°guito, 
la conversazione è stata delle più interessanti e ri* 
inarcabilissima. Si è parlato di Gustavo III, della 
Russia, di Gustavo IV, di Bernardotte, di Paolo 
I, ec. ec. 

Io ho narrato che, ad Aix la-Chapelle, Gustavo 
JII viveva iu mezzo a noi da semplice privato sol* 
to il nome di Conte di Hctga. Egli taceva là de* 
lizia della società per la vivacità del suo spirito e 
l’interesse de’ suoi racconti. Aveva io udito dalla 
sua bocca la narrazione della sua famosa rivoluzio- 
ne del iJJ-% , ed era nella più favorevole situa* 
rione per conoscere a fondo quest’epoca della storia 
di Svezia. Aveva io conoscenza nel t 9 inpo stesso 
con un certo baroue di Sprengporlen , il quale, do- 
po essere stato caldo relatore di Gustavo, aveva in- 
contrata la disgrazia di passare in Russia per far 
ritorno alla testa degli stranieri a combattere la 
propria patria: dal eli* ne seguì che fu condàn» 
nato a morte in Isvezia. Trovavasi egli pure ad 
Aix-la>Chapelle in quel momento , od erasene al- 
lontanato, diceva, per cortesia , all’arrivo di Gu* 
stavo. Non «rasi discostato però oltre ad uua mez- 
za lega , cosicché tutto ciò che io sentiva narrare 
al Re nella sera, erami ir giorno appresso combat- 
tuto , modificato o confermato dal barone. Aveva 
questi goduta la piena confidenza di quel principe, 
c mi narrava hi modo positivo i più grandi par- 
ticolari sul romanzo dèlia nascila di Gustavo IV, 
che si è preteso essere affatto stranie.ro a Gustavo IH 
di pieua conoscenza e propria volontà di esso stesso. 

Osservava l’Imperatore chequel medesimo Spreug- 
porlen era stato precisameute l'inviato di Paolo ap- 

? rosso di lui all’epoca del Consolato: e su Gustavo 
V ha detto essersi quel principe annunziato alla 
sua prima comparsa come un eroe , ed avere ter- 
minalo come un pazzo : avere anche di buon’ ora 
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addimostrato tratti rimarchevolissimi. Giovinetto an- 

- cora, diceva essere stato veduto» insultare Caterina 
ricusando la di lei nipote nel punto stesso in che 
quella grande Imperatrice, seduta sul suo trono e 
iu mezzo alla , sua corte, non attendeva che lui per 
la cerimonia del matrimonio. 


In appresso non meno aveva egli insultato A- 
lessandro, negando, dopo la catastrofe di Paolo, 
l'ingresso ne' suoi Stati ad uuo degli uliiciali del 
novello Imperatore, e rispondendo alle lagnanze 
ufficiali indirizzategli in proppsilo, noa dovere A- 
lessandro trovare mal fatto che lui, Gustavo, il 
quale piangeva ancora 1' assassinio del padre suo,, 
vietasse l’ ingresso ne' suoi Stati ad uuo che veni-, 
va. dalla pubblica voce accusato ad avere immo- 
lalo il suo (di lui Alessaudro). 

» Quando io salii al trono, diceva l’Imperatore, 
» si dichiarò egli mio grande antagonista; sarebbe- 
» si detto eh’ ei volesse nulla meno che rinovare 
» in lui il grande Gustavo Adolfo. Corse tutta la 
» Germania per eccitarla contro di me. Alfe 
» della catastrofe del duca d’ Enghien, giur 
» vendicarlo personalmente, ed in appresso riman- 
» dò 1’ aquila nera al re di Prussia, perchè questi 
il aveva ricevuta la mia Legiou d’ Onore. 

» Giunse infine il momento per lui fatale, prose- 
n guiva l’ Imperatore; una cospirazione poco comu- 
» ne lo strappò dal trono e lo bandì da’ suoi Sta- 
li ti. L’ unanimità contro di lui è prova forse dei 
» suoi torti; voglio eh' ei fosse inescusabile, anche 
„ pazzo: tutlavoita è cosa straordinaria e senza e- 
n seni pio che iu quella crisi, non una sola spada 
» siasi sguainata in sua difesa, sia per affezione, 
» per riconoscenza, per virtù, o per dabbenaggine 
» ancora se si vuole: la quale circostanza, a vero 
» dire, onora poco l’ atmosfera de’ Re. » 

Quel principe, burlato, ingannato dagl’ Inglesi 
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che vollero fare di lui un instrumento, respinto 
dai suoi vicini, serrtbrò volesse rinunziare al mon» 
do, e, quasi avesse sentita la sua esistenza degra. 
data pel suo disprezzo prer gli uomini e pel suo 
disgusto delle cose, si perdette volontariamente e 
del tutto fra la moltitudine. 

Diceva P Imperatore che, dopo la battaglia di 
Lipsia, avevagli fatto sapere Gustavo essergli stalo 
certamente nemico per lungo tempo, ma che da lun- 
go tempo ancora egli era quello de' sovrani del qua- 
le aveva meno a lagnarsi, e che da lunga pezza 
altresì non nudriva più per lui che ammirazione « 
simpatia: permettergli i disastri del momento di e- 
sprimere (ai sentimenti senza imbarazzo, offerirglisi 
per aiutante di campo e richiederlo di un asilo in 
Francia: » Io fui commosso, osservava P Imperato* 

» re, ma considerai bentosto che, accogliendolo, ri- 
» chiedeva la mia dignità che facessi qualche sfor- 
» zo in favor suo. Ma allora io non reggeva più 
» il mondo: poi gli animi volgari non avrebbero 
» mancato di vedere nel mio interesse per lui un 
» odio impossente contro Bernadolte: Gustavo infi- 
» ne era decaduto per volere del popolo e fu il 
» volere del popolo che mi innalzò: sarebbevi sta- 
ri ta in me incongruenza, discordanza di principii 
» imprendendo la difesa della sua causa. Iusomma, 

» io temetti di complicare vie più le cose e impo- 
» si silenzio alla generosità. Feci rispondere, appa- 
ri zare io ciò che mi offeriva, ed esservi sensibile; • 
» ma non permettermi la politica della Frauda di 
» abbandonarmi ai particolari miei sentimenti ed 
» impormi anzi il doloroso dovere di negargli per 
» il momento l’asilo richiestomi. Ingaunerebbesi e- 
» gli però a gran partito supponendo in me altri 
» sentimenti fuor d’ una estrema benevolenza e del- 
v la brama sincera della sua felicità. 

» Qualche tempo dopo la espulsione di Gustavo, 

L 
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» continuava l’Imperatore, e vacando la successione 
» al trono , volendo gli Svedesi essermi graditi ed 
» assicurarsi la protezione della Francia, * 11 ! chie- 
» sero un re. Si parlò per uu momento del Viceré, 
» ma sarebbe stato necessario ch’ei cangiasse di re- 
» ligione, il che io trovava al di sotto della mia 
» dignità e di quella di tutti i miei. Poi non giu- 
» dicava le conseguenze politiche abbastanza gran- 
» di per iscusare un atto sì contrario ai costumi 
» nostri. Tultavolta, io apprezzai forse troppo la 
» circostanza di vedere un francese salire il trono 
» di Svezia: nella mia situazione fu un sentimento 
» puerile. 11 vero Re della mia politica , quello 
» de’ veri interessi della Francia, era il re di Da- 
ll minarca, perche io avrei allora diretta la Svezia 
» mediante il semplice mio contatto colle proviucie 
» Danesi. BernadoUe fu eletto , e andò debitore 
» della scelta all’essere sua moglie sorella a quella 
» del fralel mio Giuseppe che regnava allora in Mn- 
» drid. ... . • 

» BernadoUe, affettando una grande dipendenza, 
» venne richiedendomi ch’io fossi contento, prot.- 
» stando, con inquietudine troppo visibile, che nou 
» accetterebbe ove non mi fosse tal cosa gradita.. 

» lo, monarca eletto dal popolo, doveva rispon- 
» dere non avere alcuna opposizione a fare alla 
» scelta di altri popoli. Ciò dissi a BernadoUe .il 
» di cui contegno tradiva l’ansielk che in lui- - fa - 
» ceva nascere l’aspettativa della mia risposta: ag» 
» giunsi ancora ch’ei doveva profittare delle bene* 
1 » volenze di cui era 1’ oggetto, nè voler io avere 
» parte alcuna nella sua elezione , la quale aveva 
» però l’assenso mio ed i miei voti.. Tultavolta, lo 
» dirò io? proyai un ignoto presentimento che mi 
rendeva tal cosa disgradevole e penosa. Berna- 
dotte in effetto fu il serpe nudrito nel nostro se- . 
» no: partito appena, era egli già entrato nel siste- 
mi.' r. Pari. IL. 3 
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» ma de’ nostri nemici: dovemmo vegliare sa di lui 
J» e temeilo.ln appresso fu egli unadelle grandi cagio- 
ni ni attive de’ nostri disastri: per lui fu data ai nemi- 
» ci la chiave della nostra politica , la tattica dei 
» nostri eserciti', egli fu che mosti ò il cammino verso 
» i! sacro suolo! Invano allegherà egli per sua scusa 
» che accettando il trono di Svezia, non dovette esser 
N più che Svedese; scusa triviale , buona tutto al 
» più per la moltitudine e pel volgo degli ambi* 

» ziosi. Prendendo una moglie, non si rinunzia al* 

» la propria madre, meno ancora si è obbligato a 
» trafiggerle il seno , a lacerarle le viscere. Vien 
» detto ch’ei si pentisse più tardi, cioè quando non 
» era più tempo ed il male era fatto. Certo è che 
» ritrovandosi in mezzo a noi, si avvide che la o* 

» pfnione facea^ giustizia alle sue azioni, e si senti 
» ferito a morte. Allora i suoi occhi si stemprare* 

» no in lagrime, poiché non è noto, a quali sogni, 

» nel suo accecamento, avessero potuto portarlo la 
» sua presunzione , la sua vanita ».'*E comechè , 
in seguito di ciò e di molte altre cose ancora, ho 
osato permettetemi di fare osservare all’Imperatore, 
come un giuoco del caso assai bizzarro e straordina- 
rio, che il soldato Bernadotle, chiamato ad una co- 
rona ove il protestantismo rigorosamente richiedeva- 
si , trovavasi precisamente nato protestante , e che 
suo Aglio destinato per ciò a regnare su de 1 Scandi- 
navi presentavasi in mezzo di essi precisamente col 
nome nazionale di Oscar: » Mio caro, ha risposto 
» l’Imperatore, ciò avviene perchè questo caso tan- 
» to citalo , che era un Dio per gli antichi , che 
» ci sorprende ad ogni giorno, e ad ogni istante ci 
» colpisce, non ci apparisce alla An Ane tanto sin- 
» golare, bizzarro, straordinario, se npn perchè igno- 
ri riamo le cause secrete e tuttavia naturali che li 
.» -hanno prodotto: eppure basta questa sola combi- 
» nazione per far nascere il meraviglioso e creare . 
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» de’ misteti. Qui. per esempio, quanto al primo 
» oggetto «li essersi trovalo nato protestante, nou 
>» ne date l’onore al caso: lasciatelo da parte. Quanto 
al secondo, il nome di Oscar^ io ite fui ilpa* 
» trino, e quando lo scelsi io delirava por Ossian, 
» e quindi si presentò naturalissimamente. Voi ve- 
ti dele ora quanto sia semplice ciò chfe lauto vi 
» sorprendeva. » , 

Sul finire della conversazione, Pfmperatore è ri* 
tornato su Paolo, ed ha parlato del furore che in 
esso lui produsse un tempo la dislealtà del ministc- 
ro inglese. Piagli stala promessa Malta, caduta che 
ella fosse: il perchè fu sollecito a farseue nominare 
Gran Maestro. Arresa Malta, negarono i ministri 
inglesi di avergli promesso. Si assicura ciré , alla 
lettura di quella vergognosa menzogna, si mostras- 
•se Paolo talmente indignato , che i(\ pieno Consi- 
glio, afferrato il dispaccio, lo trapassasse Colla sua 
spada, comandando venisse cosi rftnaudato per tut- 
ta risposta. » Se questa è follia, diceva l'Iinpera- 
» tore, è forza convenire essere -quella di una hei- 
» l’anima: è la indignazioue della virtù che., siuo 
» a quel momento , nou aveva potuto sospettare 
» una tale vilth ». ■ . 


; ■ Kel tempo stesso i ministri inglesi, trattando eoa 
noi del cambio de’ prigionieri, ricusavano di co.tnr- 
prendervi nella stessa proporzione i prigioni russi 
fatti iu Olanda che combattevano ni loro servigio 
e per sola loro cagione; » Io aveva indovinata, di- 
•» ceva P Imperatore , la tempra -del carattere' xii 
Paolo, e afferrai l’occasione per i capelli: feci 
» riunire que’ Russi, li vfcslii e li mandai senza 
» riscatto. IDa quel momento quel cuore generosp 
» fu tutto per me: e siocome io nou aveva alcun 
» interesse opposto alla Russia,, nè avrei mai cer- 
» calo se non il giusto ed il retto , niun dubbio 
n che io nou avessi d’ora innanzi potuto disporre 
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» del gabinetto di. Pietroburgo. Si accorsero i no- 
li stri nemici del pericolo, e si è preteso che tale 
» benevolenza di Paolo siagli stata funesta: ciò po- 
st» Irebbe essere., giacché vi souo de' gabinetti pei 
» «quali ninna cosa è sacra », 

l . . . * . . 

». N. E. Si e letto superiormente che l'Imperatore 
lngnavasi perchè non appena il Principe di Pori • 
te Coiva (Bernadolle) fu in Jsvezia, ebbe a diffi- 
dare di lui ed a combatterlo. Ecco uua lettera di 
quel tempo che convalida pienamente tale asserzio- 
ne e rinchiude uua preziosa esposizione del sistema 
commentale. . * , •. 

i ^ \ • * ,ì‘. __ 

Balle Tuilleries li 8 agosto iSu* 

' t * 

» Signor Principe reale di Svezia, mi è perve- 
nuta la* vostra corrispondenza particolare: io ho ap- 
prezzate siccome 1 ’ una prova degli amichevoli senti- 
menti che verso di me nudrite e come uu contras- 
segno della lealtà del vostro- carattere le parteci- 
pazioni che mi fate. Niuoa ragione politica mi vieta 
di rispondervi, * ^ 

» Voi valutate certamente i motivi che dettarono 
il mio decreto del ai novembre *8 j 6. Esso non 
•prescrive legge alcuna all'Europa; accenna soltan- 
to la strada da tenersi per arrivare allo stesso sco- 
po 5 ’* trattati da me conclusi faranno il resto. Il 
'diritto di blocco arrogatosi dall* Inghilterra nuoce 
itarrto al commercio della Svezia -ed è tanto contra- 
rio all'onore della sua baudiera ed alla sua potenza, 
marittima quanto ali’ Impero francese ed alla di- 
gnità del poter suo. Direi anzi che le pretese di 
dominazione dell'Inghilterra sono anche pili offen- 
sive per hi Svezia.: imperocché il suo commercio 
è più marittimo che continentale. La forza reale 
del ‘regno di’ Svezia » dipende tanto dalla esistenza 
della sua marina quauto del suo esercito. „ 


ì 
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» Lo sviluppo delle forze della Francia è futio 
continentale, lo ho saputo creare ne’ miei Stati uà 
commercio interno che porta la vita ed il denaro 
dalle estremiti» dell’Impero al centro, e dal centro 
alle estremità , per l’impulso impresso alle indu- 
strie agricola e manifatturiera, per la rigorosa’ proi- 
bizione de’ prodotti stranieri. Questo stàio di cose 
è tale che io non so se -il commercio di Franerà 
avrebbe molto a guadagnare dalla pace collTo- 
ghilterra. 1 ' • > • i * ■ r ' 

• » Il mantenimento , l’osservanza ò Tadottazione 
del decreto di Berlino interessa , oso dirlo, più la 
Svezia e l’Europa chela Francia. » ‘ '"k 

1 » Tali sono le ragioni che la mia politica: può 
opporre alla politica palese delF Inghilterra. Ecco 
le secrete sue ragioni. Essa non vuole la pace e si 
è ricusala a tutte le proposizioni da me^fjitlple : la 
guerra dilata il suo conlmercio ed il suo territorio: 
teme di dovere restituire:- non vuole consolidare il 
«uovo sistema con un trattato : non vuole che la 
Francia sia possente. Io voglio la pace*, la voglio 
intera, perchè- essa sola può assicurare i nuovi in- 
teressi e gli Stati creati dalla conquista, lo penso 
che su di- ciò V. A. R. nou differirà dal mio 
parere.- •• - : • •’» 

» Io ho molti vascelli, 'e non ho marinari : non 
posso lottare collTnghilterra per costringerla alla 
pace: il solo sistema continentale può riuscirvi. Non 
hi» provato in ciò ostacolp alcuno per parte della 
Russia e della Prussia pii loro commercio non Iva 
che a guadagnare nel regime proibitivo, 

» Il vostro gabinetto si compone di uomini illa- 
minati. Vi ha dignità e Imor di patria nella na- 
zione svedese. L’influenza di V. A. R. nel gover- 
no è generalmente approvata : ella troverà pochi 
ostacoli a sottrarre i suoi popoli ad una sommis- 
sione mercantile verso Una nazione straniera. Non 
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vi lasciate adescare dalle lusinghe dell Inghilterra. 
Uà il venire vi proverà che, qualunque siano le ri* 
votazioni* die può produrre il tempo, i sovrani dei* 
l’Europa promulgheranno leggi proibitive che li 
Luceranno padroni in casa loro (*). 

w L-’articolo 3 ° del trattato del 24 febbre jo 1809 
corregge «le incomplete stipulazioni del trattato di 
Fneddrisham. É foraa ,ph’ei sia rigorosamente os- 
servato per tutto ciò che riguarda le derrate colo- 
niali. Voi mi dite di non poter far senza di esse e 
ehe,> per difetto della taro introduzione, le vostre 
rendite diminuiscono. Io vi darò per ao milioni 
delle derrate coloniali che ho in Amburgo: voi uri 
darete: per ao milioni in ferro. Non avrete oos'iad 
estrarre denaro dalla Svezia. Cedete quelle .derrate 
a de* mercanti: eglino vi pagheranno i diritti di en- 
trata; voi visba razzerete del vostro ferro, e ciò mi 
rccomoderà,. Hot bisogno di ferro. ad Anversa y uà 
in che fare delle derrate inglesi. ■ 

» Siate fedele al trattato del a 4 febbrajo; cac- 
ci a te i còntrabbandieri inglesi dalla rada di Gothetn * 
h ourgs ■ cacciateli dalle vostre coste ove essi traffi- 
cano liberamente: io vi prometto sulla mia parola 
di oiservare, per mia parte, scrupolosamente le con- 
dizioni di questo trattato. Io mi opporrò a ciò cli« 
è vostri vicini si appr. pruno i/ vostri possedimenti 
continentali. Se voi mancate agl'impegni vostri, mi 
ri Trò sciolto dai miei. * >1- • 

e » Desidero sempre di intendermela amichevol- 
’r.. me eoa V. A. IL: io vedrei eon piacere ch’eli 



- ( v ) Questo presagio si è precisamente verificato, 
e sei sanno gl'inglesi. L'accrescimento de' dazi sul- 
le loro merci è- una tacila proibizione. 

v >. * ■ * JV- Dt' .T» 
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la comunicasse questa risposta a S. M. Svedese , 
della quale ho apprezzate mai sempre le buooe 
intenzioni. 

m IL mìo ministro degli affari esteri risponder^ 
ufficialmente all'ultima nota partecipatami dal con* 
le di Essen. 

«Non avendo questa lettera altro line eoo» . 

NAPOLEONE ì 

. Giovedì 8* ■ , . , [ ... 

* * * * • * t 

• t » '■ 4 # 1 ( * - f 

Vigne patrimoniale di Napoleone. *— Sua nutrì» 
; t ce — Suo tetto paterno. — Lagrime di Giusep- 

pina durante le azioni di Wurmser ne' dintorui 
. ;di Mantova. , , v . 

i% ' . . * , ; ' ■' t ' *■ * ^ 

Lagnavasi l'Imperatore della cattiva qualità del 
vino e ne chiamava in testimonio il suo maggior» 
domo , Cipriani, che è Corso, sull’affermativa che 
essi ne avevano del migliore assai Della loro patria. 
Al quale proposito diceva avere avuto nel suo pa- 
tri man io la prima vigna dell'isola, fya essa graudfl 
e considerabile: chiamavasi la E sposala: diceva dì 
doverne parlare con riconoscenza, giacché sua mer- 
cè, aveva in giovinezza fatto il suo viaggio di Pa* 
ligi, ed essa somministrava i fondi pel pagamento 
dei semestri. Noi gli chiedemmo che ne fosse dive* 
liuto, ed egli ci disse averne da lungo tempo di- 
sposto in favore della sua nutrice, alla quale cre- 
deva di avere donato in beni immobili nell'Isola 
per ben no mila Ranchi. Aveva voluto anche do- 
narle la sua casa paterna, tua trovandola troppo al 
di sopra del di lei stato, avevaia data alla fami- 
glia Ramolino sua più prossima parente dal lato 
materno, a condizione che questa das$e la propria 
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alla nulrice(i). Essa divenne in somma pei 1 lui 
una grande signora. 

Dopo la colazione , fedele l’Imperatore alla sua 
Risoluzione di jeri , ha voluto porsi al lavoro , ed 
ba dato l’ultima mano al capitolo di Castiglione, 
terminato il quale, si è diretto verso il bosco coll* 
intenzione di aspettarvi il calesse. Condonando la 
conversazione sulla materia di che trattava il capi- 
tolo , narrava che Giuseppina era partita da Bre- 
scia con lui , ed aveva così cominciata la campa- 
gna contro Wurmser. Giunta' a Verona , fu essa 
testimonio de’ primi colpi di .fucile. Ritornata a 
Castel -Novoj e vedendo il passaggio' dei feriti, vol- 
le ritornare a Brescia , ma si trovò arrestata dal 
nemico che stava già a Ponte Marco. Nella inquie- 
tudine, nella agitazione del momento, il timore la 
colse, e pianse molto, abbandonando suo marito che 


ti I . Ol 


* Casa paterna df Napoleone, la sua culla, 

posseduta in effetto oggidì dal sig. Ramolino, mem- 
bro della camera dei deputati, è restata io credo 
un oggetto di viva curiosità e di grande venerazio- 
ne pei viaggiatori, principalmente pei militari. So 
dal testimonio di vista che, all’arrivo di ciascun 
reggimento iu Corsica, essa è l’oggetfO di tino spet- 
tacolo costantemente rinovellato. Vi àccoVrono ben- 
tosto in folla i soldati, e vi si fanno introdurre di 
diritto. Direbbesi che credonsi averne alcuno. Am- 


messi che siano, ciascuno si mostra secondo i suoi 
sentimenti 5 l’imo la percorre collo sguardo ed alza 
gli occhi al cielo; quegli s’inginocchia; l’altro ba- 
cia il pavimento : sortono lagrime dagli occhi dì 
tytti, v’hanno alcuni che sembrano riunenti. Vien 
detto lo stesso della tomba del grati Federico. Ec- 
co l’impero degli eroi ! 
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1 e disse con una specie di inspirazione, abbracciai 
dola: » Wurmser pagherà caro le lagrime che ti 
w cagiona. » Ella fu costretta a costeggiare iu car- 
rozza ed assai da vicino l'assedio di Mantova: fu 
tratto sopra di lei dalla fortezza ed alcuno del suo 
seguito fu anche tocco. Traversò essa il Po, Bolo* 
gua, Ferrara e si recò a Lucca perseguitata dal li» 
more e dalle sinistre novelle che volavano ordina- 
riamente attorno ai nostri eserciti patriottici ; ma 
rassicurata internamente dalla sua estrema fiducia 
nella stella di suo marito. , , , , 

Pira però di già tale la opinione dell'Italia, os- 
servava l'Imperatore , ed i sentimenti inspirati dal 
geuerale di Francia, che, ad onta della crisi del 
momento e delle siuistre voci che l’accompagnava- 
Ho, sua moglie fu ricevuta a Lucca dal Senato e 
trattata come fosse stata una grandissima principes- 
sa: esso venne a complimentarla, e le presentò gli 
olii d'onore: egli ebbe occasione di applaudirsene. 
Poco tempo dopo, annunziarono i corrieri i prodigi 
di suo marito, e l’annien la mento di Wurmser, 

Sabato io. 

Su Caterina II. — - Guardie imperiali». — 
Paolo I, ec. , , 

~ * ' 1 1 l 

L Imperatore è stato indisposto ed ha preso un 
Lagno. Verso le tre ore ha passeggiato ed ha chie- 
sto il calesse. Aveva letta or ora la storia di Ca- 
terina , e diceva : » Era una donna di vaglia , e 
** sarebbe stata degna di avere la barba al mento. 
0 La catastrofe di Pietro, quella di Paolo , erano 
» rivoluzioni di serraglio, colpi di mano dei gian- 
» nizzeri. Quelle milizie di palazzo sono terribili , 
» e tanto più pericolose quanto più il sovrano è 
» assoluto. Anche la mia guardia imperiala avrcb- 
» • ' - . ’ .. 
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» be potuto divenir fatale sotto una mano diversa 
» della mia. » 

Diceva l'Imperatore che lui e Paolo ernnsi tro- 
vati di buon accordo. All’epoca della catastrofe di 
questi, nella quale però il pubblico non ha rispar- 
miato nè i suoi parenti nè i suoi alleati, trattava 
1’ Imperatore in quél momento medesimo cou lui 
una spedizione alle Indie, ed avfebbelo certamente 
Indotto ad eseguirla. Paolo gli scriveva e molto dif- 
fusamente: la sua pi ima lettera era stata curiosa ed 
originale, a Cittadino primo Console^ gli scriveva 
"» di sua mano, io non mi faccio a discutere sul 
v merito dei diritti dell’uomo: ma quando una na- 

V zione elegge a comandarla un uomo di grande 
li merito e degno di stima , essa ha un governo, 
» e la Francia ne ha già uno ai miei occhi ec. » 
* y Di ritorno, Boi abbiamo trovato l’Ammiraglio e 
fa moglib sua: l’Imperatore li ha invitati a salire 
in Calesse éd ha fallo un giro di più: ha passeggiato 
Sa seguito mollo graziosamente cqu Ladj- Malcoha. 

Lunedi ia. - 

Campagna del |8og detta di Wngram: spazio di 
sei' mesi. — Situazione d’Europa. — Piani del- 
la quinta lega. — Macchinazioni interne — Bat- 
taglie di Eckmùll. — B"lle lezioni di strategia. 
~ — Riflessioni: conseguenze. — Battaglia di Éss- 
lingf. — Battaglia di Wagratn. — Trattato dì 

• Vienna il 14 ottobre.'- ■ >« 

V • ‘ •* ‘ * * * . * * , ’ i ♦• * 1 1 

* Ho trovato 1’ Imperatore che stava- leggendo le 
Crociate di Michaud che ha lasciate per dar di 
mano -aMe memorie di Bezeoval. Si è soffermato, sul 
duello del conte d’ Artois eoi Duca di Borbonex 
’trovavaue i particolari curiosissimi ma alieni dai 
nostri costumi. » E -difficile, diceva , vedere tem- 
» pi più prossimi e costumi sì diversi. » 
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Nel corso della conversazione della giornata l'Im- 
peratore ha replicalo che la sua più bella mano* 
via era stala ad Eckmiill, senza però specificarla 
di più. . , . 

Io esprimeva, nel momento anzi nella stampa di 
questo volume, i miei dispiaceri a tale riguardo ad 
uu amico cui lasciava percorrere il mio manoscrit* 
lo. Egli mi ha detto non esitare punto a pronun* 
ziare doversi intendere quelle parole dell’lmperato- 
re relative a lutto l'insieme della battaglia, ma ben 
anche n tuttala campagna^ che diceva esser quella 
che incoutiò maggiori imbarazzi, e richiese genio 
e lattica maggiore. — lu quella, mi diceva, l'Im- 
peratore è sempre in azione:, tiene fra le sue mani 
costantemente le fila che non solo vanno a determi- 
nare la vittoria sul terreno in cui agisce, ma rea- 
giranno ben anche sulla universalità d'Europa. Egli 
ha voluto provarmelo, e questa circostanza mi ha 
fruttato il suo secreto. Questo ufficiale di un rango 
elevalo oella guardia, renduto allo studio ed alla 
vita tranquilla, si occupa nei suo ritiro con talen- 
to pari alla modestia di una intrapresa veramente 
nazionale, del Quadro delle Campagne di fllapo* 
leone sul Continente d' Europa r scritte da xin te- 
stimonio oculare .. t ' 

Essendo l’abbozzo delia sua campagna del i8og 
interamente finito, piacquegli di confidarmelo: 'bai 
La fatto anche di più l’insigBP favore di porlo a 
tnia piena e libera disposizione. Esso mi è vivamen- 
te piaciuto, e trovando in quello gran nujnero di 
circostanze e di cose inedite, di opinioni di sen- 
timenti aff itto identici coi miei e conducènti diret- 
tamente al mio scopo, nou ho esitato ad innestar- 
ne qui grandi tratti, non essendo stato io imbaraz- 
zalo se non della scelta' a «farsi su 3oo pagine, ap- 
poggia tj a documenti, a note ed a recapiti aulen* 
tici. lo non dubito che la soddisfazioue di quelli 
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che ne leggeranno gli estratti, non li conduca ad 
unire i loro voti alle vive mie sollecitudini per de- 
terminare T autore a farci godere ben presto della 
pubblicazione del suo grande e glorioso lavoro. ■ 

» L’autore ha cominciato dimostrando perfetta- 
mente che la lega contro la Francia non ha ces^ 
salo di esisteredal 1793 sino al t8o4i sia palesemen- 
te, sia nel secreto de 1 gabinetti e nel profondo del 
cuore dell'alta aristocrazia d’Europa: che il gabi- 
netto inglese è stalo mai sempre l’anima ed il ca- 
po di questa lega permanente: che tutte le cam- 
pagne del Continente non erano che episodi della 
grande lotta fra ’ l'Inghilterra e la Francia. Egli fa 
osservare avere la lega assunta una novella attività 
dal punto in che vide le instituzìoni della rivolu- 
zione consolidate collo stabilimento del trono impe- 
riale. Prova che, dalla fiue del i 8 o 4 ? in seguito 
de’ trattati conclusi perfino a quell’epeca fra le po- 
tenze straniere , e principalmente in seguito della 
i <mosa nota del 19 di gennajo i 8 o 5 , come di al- 
>i documenti non conosciuti, scopo costante della 
lega è stato lo smembramento della novella Fran- 
cia, il rovesciamento del trono imperiale, sostegno 
delle iustituzioni della rivoluzione, il ristabilimento 
i l fine dell’antico ordine di cose. Egli fa vedere 
Napoleone sempre mai ridotto a difendersi contro 
gli" attacchi del momento, a porsi in guardia contro 
i’ avvenire, e costretto ad opporre a quel sistema 
di lega permanente del settentrioue d’Europa e di 
guerra perpetua dell’ Inghilterra, il sistema difen- 
sivo del mezzogiorno," della federazione germanica 
e della penisola spagnuola. 

» Invano Napoleone per disarmare tale inimici- 
zia de’ sovrani perdona all’Austria nel i 8 o 5 , alla 
Prussia nel 1806, accorda la pace alla Russia nel 
1807, dimanda costantemente la pace del. mondo 
all’ Inghilterra: ciascuna di quelle potenze non si 
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cottomene che alla forza, nè sottoscrive trattati dw 
coll'animo d infrangerli. 

» Napoleone, in mezzo alla-sua spedizione di Spar- 
go» i è costretto a partirsi d'ijnprovvìso ,dfl qual 
paese e ricomparisce iiialesso «111; Tuilleries il a3 di 
gennajo. Diviene urgente per lui di, aecpi reretalljt 
difesa deirimpero immediatamente, minacciato. ,; 1t 

» Per quanto rapida fosse stata la incursione del r 
1 Imperatore nella penisola, 'bastò quel breve intere 
vallo agl 'intrigai del Plug lese ministero ed alla ma- 
levolenza de gabinetti def Continente per comporre, 
una nuova lega. * , ' , 

» La Prussia aveva er tirato furtivamente e prq- 
metteva impegnarsi afPoccasione.a l'entusiasmo di 
Alessandro per Napoleone . era di già estinto. Il Veg- 
gio del Re e della Regina di Prussia a PiqtrQbufy 
go aveva prodotto qq^sto cangiamento : spiava la. 
Russia il momento favorevole, concertandosi di gii 
in segreto colla Prussia e legando misteriose inteU 
ligedze "con Vienna. Quanto aH'Aqstiia che, lascia* 
ta troppo potente pel trattalo dr Preshnrgo non a- 
veva avuto di poi altro sentimento clic di chiuder- 
si in petto i suoi rancori moltipiicaudo le proteste 
di amicizia, altre occupazioni che di pensare a ri- 
cuperare il perduto ed a rafforzarsi, più non dissi- 
mulava: si poneva ella in campagna superba e rni* 
nacciosa, ma destinata anche una volta a (jivenjfq 
zimbello dell'Inglese gabinetto ed a oa4ev . spia 
lima .di qm.Ha lega oovellàg^f^ano OTftlfi (jp.guei, 
momento i suoi popoli in armi, gl’ impegni o. ie 
promessa de ,# su.oi vicini, il volo di alcuni Aleman^ 
ni, il concorso dell'lùghijterra e le prevenzioni. p?" 
riversali ammassate contro Napoleone dagl'io 1 1 ighj, 
de’ gabinetti e dall’odio deH’aristocràzia d’Europa., 
le numerose macchinazioni infine contro di lui or- 
dite si dentro come fuori del suo impero. 

» A cotesla epoca tutta Ja 'Germani:., e precisa- 
re/. r. Porr. 1/; . J “ 

s * 
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* mente il settentrione di quel paese,, era ripiena di 
v associazioni jecrete dirette contro la Francia. La 
massa de r democratici diretta dai pubblicisti e dai 
professori esaltati sognava la rigenerazioue politica- 
siccome bisogno del secolo. Gl’interessi aristocrati- 
ci loro ardentemente si congiungevano sotto la pa- 
triottica apparenza dell’alemauna libertà, nè calco- 
lando in fondo che il ritorno de 1 loro privilègi. Tut- 
ti erano uniti sotto il nome generalmente conosciu- 
to di Tugenlund (Associazione della virtù). 

• •' Per tale maniera presentasi la quinta lega guer- 
riera ad un tratto e cospirntrice , sottomessa alla 
direzione dell’inglese ministero : tutto per lui sarà 
buono. ' * 

Fu risoluto quindi di dirigere eserciti regolari 
verso il cuore della Francia e di impiegare nel tem- 
po stesso e diversioni sui punti più lontani del suo 
territorio, ed insurrezioni dei popoli alleati, anche 
dei nostri eserciti, dei nostri dipartimenti: lutto ciò 
è oggidì riconosciuto e provato. 

* ! » Ma per eseguire un tale progetta, era stato 
forza primamente pervertire l’ opinione dei popoli. 
Sparso aveva l’ Inghilterra i suoi agenti su tutti i 
punti d’ Europa : manteneva intelligenze in ogni 
paese e depositi d’armi in Sicilia, a Gibilterra, ad 
Heligoland , su tutte le sue squadre. La Prussia, 
l’Austria eransi adoperate nella Germania, nel Ti- 
rolo j nell’Italia. Da lungo tempo venivaoo presi 
di mira Tutti, quelli che eransi mostrati favorevoli 
alla ’ rivoluzione francese ed alla rigenerazione euro- 
pea. Al ponto in che, in conseguenza di tante pro- 
vocazioni , avevano i noMri eserciti trionfanti per- 
corso tutti quei diversi Stati, non crasi perduta al- 
- cuna occasione di irritare l’orgoglio umiliato, gl’in- 
teressi offesi. Dopo l’ impero , tutti quei mali ven- 
nero attribuiti all’Imperatore ed al suo esercito. 

» Napoleone, benché sempre provocato, era di- 

. V - v 
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pinlo per ogni dove siccome il solo autore della, 
guerra perpetua, insaziabile di conquiste, aspirante 
alla monarchia universale. I suoi nemici erano de- 
scritti come i ditèusori della libertà generale , le,» 
vittime di una "nobile e giusta opposizione. 1 suoi 
partigiani per lo contrario erano cortigiani ambi* 
«iosi, nemici di tutti j diritti delle nazioni e di ogqi 
liberta. Ciascun alto deH'lmperatore era citalo sic- 
come una oppressione; la difesa cui era* costante- 
mente ridotto più uon era che una olTeusiva per- 
petua. Tutti i Governi* violi un giorno da lui, ben- 
ché risparmiati, dteevansi rimanere però gli oggetti 
costami dell' odio suo , uè dovere aspettare che di 
essere distrutti. ^ , 

» Nou faccia sorpresa che dicerie tanto false ab* 
Lindo ottenuto a quell'epoca qualche • credenza. L« 
.negoziazioni, degli alleati che avrebbero potuto far 
apparire la verità, rimanevano talmente secrete, che 
oggi ancora , malgrado il lempó che è scorso , si 
conosce appena alcuno dei loro documenti; nel che 
lare favorivano Napoleone stesso, il quale vedeyasi 
costretto ad occultare ai suoi le -trame dei ormici 
e i loro micidiali progetti. 

» Tutte. queste incolpazioni accuratamente prò. 
pagate ne* paesi stranici i trovavano accesso siuo nql 
seno dejla nostra Francia v -fra i caldi partigiani 
della rivoluzione, i quali disputavano sopra , garan- 
zie sociali quando l'esistenza stessa della società era 
ìu pericolo. Tali incolpazioni erano accolte per pgqi 
dove dagli uomini prematuramente occupati d*idec 
repubblicane , e -che tremavano iu vedendo un vi- 
goroso braccio regolare la mouarchia.. Penetrarono 
esse sino in mezzo alle nostre globose falangi; tut- 
ti i figli della vittoria uon sapevano preservarsene. 
La lunga occupazione della Germania e dell' Italia 
avevanli interessati alle sorti de’ loro abitanti, e se 
t taou partecipavano precisamente a lutti j* lqro seu- 


4 ° ^ * 

limenti ' non rimanevano però ad essi stranieri. I 
nostri eserciti dr Spagna erano nudi iti di altre idee: 
una generosa commiserazione verso di un popolo 
che dicevnsi oppresso ed ingiustamente assalito; l’al- 
lontauamento dell’! mperatore, sorgerne di ogni glo- 
ria e di ogni favore', tutto concorreva a rendere più 
molesta quella guerra della penisola. Ciò che, pres-* 
so lo straniero, eccitava l’odio e la vendi Ita, pro- 
duce^ fra noi la freddezza la quale era accresciu- 
ta nella moltitudine dalla stanchezza di un troppo 
lungo servizio , e nei capi dal dispiacere di non 
poter godere de’ vantaggi acquistali, passata quella 
età in cui il moto non è più un bisogno.. Imperoc- 
ché è bene considerare nella storia de’ nostri avve- 
nimenti la progressione dflla età nella gloriosa ge- 
nerazione, la di cui gioventù aveva operate le me- 
raviglie della rivoluzione, la quale era giunta ornai 
alla maturità, e , per la maggior parte dt quelli 
che la componevano, al termiue probabile delle loro 
speranze. 

» Questa volta, prosegue l’autore, gli eserciti au- 
striaci dovevano ‘assalire di fronte, e .marciare drit- 
tamente verso le nostre frontiere , non come negli 
‘énni 1799, t 8 o 5 e 1 8 1 4 cercaudo i luoghi deboli, 
ma come genti decise che non temono le parti più 
forti, certe di trovarvi appòggio. Nel tempo stesso 
dovevansi distaccare da luuge de ? corpi austriaci tiel- 
■la Prussia meridionale', sulla Yislola, nella Sassonia, 
nella Baviera, nel Tirolo e nel Voralberg, suscitando, 
per tutto insui razioni già preparale ed alle quali 
dovevano prender parte principalmente gli antichi 
•sudditi prussiani più di ogni altro esacenbali ed ec- 
cedati di nascosto dai loro passali Governi. 

*> Il corpo di Ferdinando doveva giungere sino 
a Thorn, conducendo 100 pezzi di cannone, di cui 
abbisognava la Piussia prima di dicbiaraisi. Con- 
stava la lega che i sovrani della confederazione del 
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Reno si congiungerebbero, ad essa per ampre o per 
forza, a misura che gli eserciti austriaci si, avan- 
zerebbero sul loro territorio, Erano ad essi state 
indirizzate già e promesse e miuacee ; e,, se deve 
giudicarsi di quell’epoca dalle altre che veuuv do- 
po, le speranze degli alleati non erano interamente 
prive di fondamento. 

f » L’Inghilterra doveva operare congiuntamente 
coll'Austria, , ed eseguirò^ in pari tempo forti di-, 
versioni. Il più considerevole armamento che aves- 
se ella mai riunito slava ne’ suoi porli della Mani- 
ca, e poteva lanciare un esercito di oltre 4 ° ,n ^ a 
uomini sia nel cnore della Germania, come.#nel 1 » 

Olanda e nel Belgio, paesi che suppouevausi mal- 
contènti. Questo esercito, marciando innanzi al gran^ 
de esercito austriaco, poteva' a lui riunirai sul Rg- 
no a traverso de’ paesi già insorti.' Manifèslaronsi 
di fallo perturbazioni nel nord della Germania, in 
Olanda je nell'antico elettorato di Tiéves, paese p 
più favorevolmente', situalo per "una tale operazione. 

Dalle boccile del Wescr e dalle coste d’Olanda alle 
frontiere della Boemia vi corre te distanza di piu 
di 200 leghe. Bastava dunque di qualche successp, 
di qualche giorno per compiere la congiunziou^. 

Un altio esercito inglese di 1 5 mila uomini riunito 
in Sicilia, doveva sbarcare a Napoli, fare insorge- 
re l’Italia meridionale ed aiutare cosi le opeiazioui .J 

delL’esercito austriaco nella Lombardia. ... - ' 

» Coll’aiuto di tutti questi attacchi di eserciti 
e di nazioni straniere, macchinazioni forse più ter- 
ribili ancora trama valisi neU’inleruo della Francia. 

È riconosciuto oggidì che il convenziouale b ouche, 
riunendo alloca il ministero dell’iirterno e della po- 
lizia, serviva da lungo tempo la famiglia de’ Bor- 
boni e mandavate in ciascuna settimana il bullet- 
tino secreto destinato al solo Napoleone. Si preten- 
de altresì ch’ei volesse impadronirsi del potere al- . 
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l’època. ‘delle novèlle della battaglia di E^seling e 
dèlia rottura dei ponti sul Danubio. Dicono altri 
thè itì tale circostanza (i) fa corona imperiale do* 
yesste essere differita a Bernadotte (a). E piu age- 
vole* ràècoOtare che conoscere esattamente gHo». 
trighl ai quali potè abbandonarsi xjuel tninistrp 
(Fouché) inveslisto di un sì grande potere èd àven*/ 
te relazioni sì estese.. D’altra' parte non aveva ces- 
sato; ringhjlterfa di mantenere corrispondenze nella 


I - • '•! , * v jf. j- ■ i.« i _• « . . *. 

l^ontvèr>«tt, 1 . 5. Galleria isioriea, t. a e 4 ec. 
(i) Ciò mi rimembra una circostanza personale 
che offre una sfrigolate analogia Coti oiò che que- 
sta istoria riferisce.' - l * * v ‘ ; * •' 

*- All’epoca dell’attaccò dr 'Anversa, avendo io chie- 
sto di recarmivi come volontario, il duca di Fehre, 
'ministro della' guerra, cól quale io era legato in a- 
micizia, mi destinò’ allo Stato Maggiore del Princi- 
pe di Ponte Corvo, Bernadotte, del quale era oapo 
il cognato suo, e mi disse inviandomi, ch’ei mi af- 
fidava un messaggio verbale per questi, che non a- 
veva voluto confidare allo scritto, pregandomi di 
'rammentare bene le espressioni: erano le seguenti: 
» Abbiamo delle ragioni per sospettare strani ma- 
’» neggi per parte di Bernadotte ed una ambizione 
* stravagantissima. Per questa ragione, niuu passo, 
» niuua sottoscrizione che possa compromettervi ; 
» state attento alle trame. # Queste parole senza 
spiegazione e commentario e nello stato politico 
In cui apparivano allora le cose a me volgare, mi 
sembrarono veramente un idioma greco. Io riferii 
le parole come le ricevetti senza darmene pensiero 
alcuno, ed oggi ancora sono, ben lungi dal credere 
che elleno dovessero avere ufi peso decisivo: non fac- 
cio tìbe riportarle. . \ ^ - 
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Vandea ; e sebbene quel paese fosse retto da una 
amministrazione dolce ed illuminata, gli agenti dello 
straniero vi trovavano sempre qualche accesso : e 
già, durante la campagna del 1807, erasi tentato di 
farla insorgere di nuovo: » Voleva si , uel caso in 
» cuf Napoleone fosse disfatto in una grande ha tta% 

» glia, prendere le armi e ricevere il duca di Ber- * . • 

» ri ... . r© iriil? coscritti refrattari erano pronti 
a ad insorgere ir... Balla Vandea estrvtdevasi la 
M. trama nella Brettagna, nel Meno, nella Bassa Noe- 
ti ni n ridia: Bordeaux non eravi straniero ..... AI 
». più piccolo disastro degli eserciti di Napoleone, 

» alla più piccola crisi polìtica, il fuoco della in-, 

» surrezione lasciava sfuggire le sue scintille. Il par- 
tito della opposizione aveva nella Vandea i suoi 
» punti di corrispondenza e di annodamento. (. Beau- 
» -ebani ps T. Cosi le speranze della lega su 

quel paesie non erano prive di fondamento. 

* » L’Inghilterra aveva prpparatd un’altra macchi- 

nazione iir Jspagna: era quella una cospirazione tut- 
ta 'militare. Trrftlavasi niente meno che di fare in- 
sorgere l’esercito francese del Portogallo e di riu- 
nirlo all’inglese, di procurare- che gii altri corpi 
francesi in Ispagna imitassero quésto esempio , di 
marciare verso i Pirenei o dove si trovasse uu al- 
tro esercito inglese più considerevole con Moreau 
che ritornerebbe dall’ America : dovevasi muovete 
alla volta di Parigi e porre Moreau alla testa del 
Governo. Avevano sparso gl’inglesi nei ‘paesi e fra 
le truppe francesi il manifesto ed i proclami del- 
l’Austria. Uiliciali del nostro esercito del Portogallo 
erano corrotti: essi avevano comunicato con Wel- 
lington a Beresfort: un credito .di 600 mila fran- 
chi era stato lóro aperto a Porto: aununziavasi la. 
speranza di concertarsi cogli eserciti d’Altemagna 
e d’Italia (Il nobile MonUeran). Del resto , era . 
quel piano ben lungi dall'essere ineseguibile. Botr- ^ 



deaux e la Yandea arano sulla strada di questo e- 
sercito che mina a Parigi. Ora, da quella capila» 
le a Baionna ed Àugsbourg, la distanzi è la medfr> 
.situa . Cosi a mano a mano clic Ifepoleotte-okrepas- 
Sava quesl’ultima citta, aumenta vano le probabilità 
, in favore della cospiratone: perchè «e rimpératore 
avesse voluto ritornare sui suoi passi per opporsi.a 
questa intrapresa, la sua marqia sarebbe stata ritar- 
data dagli attacchi combinati degli Austriaci e-dal* 
U insurrezione della Gerffi«nw< «Wvtrg die quella 
<degli eserciti ribellati, libera for$e ed anzi favorita 
da tanti intrighi, sarebbe -stata assai più rapida. Po- 
tevano essi dunque giungere molto prima dellTm* 

. peratore a Parigi, ove avrebbero - trovato i soccorsi 
.di Foudié. y . : - i. ^ ^ : 

u Tutto così sembrava favorire le speranze della 
lega. Se Napoleone era arrestato, sulle nostre froa- 
liere dalie-forze alleate, . la Germania -insorgeva , e 
la confedera zionfe del fieno .del pari «he I Italia e-/ 
rano obbligate ad. armarsi centro il loro protettore. 

. Se, per lo contrario, faeevaNapoleone de’ progressi 
in Baviera, e ueH’Auslria,si allontanava d’allre.ltan- 
»o dal centro della -Francia e la abbandonava agli 
assalti de’ suoi Metìlici , nfeutre le sue spalle erago 
minacciate dalle loro macchinazioni. ' -u-'- '-xt-A 
. „ » Tali * erano gli apparati ..di 'quelÉT. terribile 
guerra che contro di noi suscitavano i potentati 
id’Europa. Ne fu dal» il. seggale «oa de’ procla- 
mi ove Irovansi le provocazioni ai la ri volta, ed alla 
insurrezione, da cui sino a quell’epoca erausi aste- 
nuti saggiamente i governi. Maggiore ancora fu la 
meraviglia trovando nella bocca de’ principi auslrig- 
ei quelle- provocazioni dirette a popoli che furono 
in ogni tempo stranieri all’Austria e de’ quali ave-, 
va essa riconosciuto i Governi. » Combatte l’Au- 
» stria, dicevano essi, per la libertà d’ Europa, per 
» la liberazione degli: Alemanni) per l’iudipenden- 


p za d’Italia. La sua causa è quella della Germa- 
» nia: essa non riconosce per nemici senonqueU 

» li che dimenticano di essere Alemanni Ella 

» promette ir vicino soccorso delle truppe straniere 
» ec. u. Cosi la lega, accecata dall'odio suo, attin- 
gendo le sue armi all’arsenale rivoluzionario, imi- 
tava la esaltazione degl'insorgenti spagnuoli. Così, 
dopo avere impiegato tanto tempo e tanti -mezzi I, 
versato tanto sangue per combattere la rivoluzione 
francese, ne invocava i principii , ne prendeva a 
prestito il linguaggio. Ri ma {'cinzii la storia die dal 
Consiglio e dalla Corte di.. .. . partirono quelle grida 
di liberti' d'indipeudenta, ffinsurrctiohe , contro 
fcolui che voleva rafforzare i troni già scossi. Ten- 
tavano i re dì corrompere gli eserciti, di smovere 
1 la fedeltà de’ cafri e. de’ soldati. Al settentrione co- 
pie al mezzo giorno (in Portogallo, in Svèzia,, in 
•Prussia) , abbandonavano le sorti delle nazioni e 
de’ sovrani a truppe accecate, a capi spergiuri, a 
cospiratori resi infami da giudicati ! -E chi- assicu* 
rava intanto i re else quegli eserciti ó que’ popoli 
insorti, appartenenti a -capi o a partili opposti, non 
riuovellerebbero a' giorni nostri oel centro d’Euro- 
pa i laceramenti del -romano impero? Quale esem- 
pio pefs T avveuire ! Quale di essi poteva fidarsi 
abbastanza de’ membri di sua famiglia , de’ gene- 
rali, de’ cortigiani, del suo popolo per arrischiarsi 
H tali vicissitudini ’l (*) Singolare coati aslol Alea- 



(*) É stato già detto altrove , ma giova ripeter 
qui che , dopo la battaglia di Wagram , la casa 

di. corse pericolo di perdere il trono od 

lina parte almeno de’ suoi Stati se Napoleone si fosse 
dimostrato meno generorso di quel che lu. La po- 
litica l’avrebBe indotto ad accouseutiie; il suo cuo« 
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tre l’uomo della democrazia e de’ popoli impiegava 
ogni suo sforzo per estinguere la rivoluzione , gli 
-antichi governi e la loro vecchia aristocrazia uè se* 
minavano a piene mani i germi su tutta la super» 
ficie d'Europa. Invano pretenderanno essi compri* 
merli per sempre! Quelle pi evocazioni a rihellio* 
ne, quelle promesse di libertà, di garanzie, di li* 
berali iustituzioni, quegli appelli ai diritti delle 
nazioni non Saranno più dimeocaU: presto o tardi 
que' gabinetti raccoglieranno i fi ulti del loro irn* 
prudente lavoro. ■*«., , • * 

» Nella primavera del 1809 tutte le probabilità 
di guerra e di politica erano dunque contro la Fran- 
cia; l’Austria aveva sotto le anni 3 ao mila uomi- 
ni e 791 pezzi di cannone; il quale esercito era di* 
-viso come i francesi in nove corpi aitivi « due ri- 
serve. ' Questi corpi avevano in sè tulli i mezzi di 
amministrazione e di esecuzione per poter agire iso- 
latamente o combinali; dietro queste>forie inte- 
ramente disponibili era una poderosa riserva da lun- 
go tempo preparata, non interamente organizzata, 
ma che, durante la campagna stessa, forniva ab- 


re, i suoi sentimenti vi si opposero. Ecco 1 * uomo 
che aspirava alla monarchia universale; ed ecco 
colui che minacciava 1 ’ indipendenza degli Stati 
d’ Europa! Se avesse accettato l’ offerta, a chi se 
non a sè medesimo avrebbe potuto quegli attri- 
buire un tale disastro? Eppure' Napoleone fu per- 
seguitalo sin» agli, estremi da quella Corte che 
aveva interesse maggiore ad aiutarlo e potrebbe, 
provare per esperieuza guanto grande errore com- 
mettesse nell’ abbandonare la càusa, di Napoleone 
e nel combatterlo. - . 
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bombanti soccorsi. Essa componeva si delle Landrtrihj 

0 difensori della patria , dei depositi d’ infanteria 
e di cavalleria, in fìtte della insurrezione uugarese, 

C poteva Valutarsi ascendènte a aa4 mila uomini: 

1 quali, giunti alla. fòrze regolari sopra menzionate, 
componevano all* Austria una massa di 544 mila 
combattenti. Il principe Carlo, ministro dèlia guer- 
ra e generalissimo, comandava in Allrmagna it 
principale esercito composto de* sei primi corpi e 
delle due riserve. Il principe Ferdinando stava 
in Polonia col J* *. il principe Giovanni coll’ 8 * 
e 9 ° in Italia. 'Putti i principi di questa casa 
prendevano parte alla guerra. - 

» Non aveva Napoleone ad opporre a tante 
foFte che aao mila uomini in Alleinagna, i quali 
erano beu lungi dall’ essere tutti francesi: 5^ mila 
in Italia, 18 mila in Polonia, ed un totale di 
4^5 pezzi di cannone. Stava contro di lui la di- - 
versila delle nazioni c 4 ° m ‘^ a uomini di meno 
del principe Carlo, allorché operò in Baviera. 

a Le due grandi linee d’operazione del setten- 
trione e del mezzodi della Germania sono lontane 
4o leghe di media distanza fra Augsbourg e Bam- 
berg. Si pup agire sopra ciascuna di esse o passa- 
re dall’ una all’altra, ma è dillìcile e soprattutto 
pericoloso, operare su di entrambe in uua volta, 
perche 1 ’ esercito nemico che si collocasse in mez- 
zo alle due linee potrebbe distruggere uno dopo 1 ’ alr 
tro i corpi separati del suo avversario, anche con 
forze inferiori, o diverrebbe almeno padrone delle 
operazioni.- L’ esercito cosi situato, arresterebbe i 
movimenti dell’ inimico, alle spalle del quale esso 
potesse manovrare. Dal che ne risulta che i punti 
militari di maggiore importanza di quel teatro sono 
ì passaggi del Danubio, quelli soprattutto ove han- 
no termine le grandi comunicazioni, i Confluenti 
de' fiumi che servono di linea di difesa: quelli che 
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padroneggiano le due line di operazione e le tirel- 
le dell’ est ed ovest (Ulma e Passau): (in al metile 
i principali passaggi sui grandi affluenti del Dauui 
bio, le , capitali, le citta ec. ec. Fra queste, il 
ponte di Ralisboua è uno de' più essenziali: esso 
divenne in quella occasione della più alla impor* 
tauza pei due eserciti onde padroneggiare le ope- 
razioni sulle due rive del Danubio ec. ec. 

» Avendo l'Austria conservalo dèlie relazioni col 
Belgio ed i paesi alcunuoi da lungo tempo ceduti 
alla Francia, sperava di Carli insorgere penetrando 
in essi i suoi eserciti. A tale iutendimeuto le prin- 
cipali forze austriache riunite io Boemia, dovevaoo, 
uscendo da quel paese, seguire da prima la linea 
d' operazione del nord per la Francouia: in i 5 o 
1.8 marce dovevano giungere facilmente all' imboc- 
catura del Meno, ed attraversando tulli gli accan- 
touamenli dell’ esercito del Reno, potevano sperare, 
colle loro masse superiori, di viucerli in dettaglio, 
td impedire così ai diversi corpi francesi del nord 
e del mezzogiórno di riunirsi. Era questo uu gran-, 
de vantaggio, ed un altro considerevole era il gua- 
dagnare lapidainente terreno .per far dichiarare i 
sovrani della Confederazione ed insorgere i popoli. 
Furono attribuite un tempo al generale Maryer le 
disposizioni militari di questo piano che ebbe un 
principiò di esecuzione, poiché i cinque primi cor- 
pi dell 1 eseroilo austriaco, oltre la prima riserva, 
•erano situati in Boemia, nwntre il sesto e la secon- 
da riserva agivano soli in Baviera. Le operazioni 
che dovevano cominciare nel mese di marzo furono 
prorogate sipo al giorno 8 di aprile, v . 

« Gl’ inconvenienti del piano di Mayer npn e* 
rano sfuggiti alla penetrazione deli’ Arciduca, il di 
cui gran merito consisteva nel ben conoscere il suo 
nemico ed il suo terreno. Mentre il grande eser- 
cito austriaco sarebbe marcialo per la linea di ope- 

. ’ . . \ 
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razioni del Nord verso le frontiere di Francia ove 
avrebbe trovalo le nostre riserve e la nazione in 
difesa, il cuore della monarchia austriaca, e perfi- 
no la sua capitale restavano allo scoperto dinnanzi 
ad un uemico tanto attivo che poteva dalle Alpi 
Noriche dirigere ar quella volta altri corpi ancora. 
Ma questo stftsr grande esercito austriaco era espo- 
sto alle manovre che Napoleone , lasciato' padrone 
del Danubio, poteva eseguire ai suoi fianchi ed al- 
le sue spalle, sia per Straubing, dopo avere unito 
i corpi di Baviera, sia sboccando immediatamente 
su Bamberg, Wurzbourg ed Hanau. Non aveva il 
principe Carlo dimenticato l'inseguimento dal Ta- 
gliamento iino al di Ut di Leobeii nel 1797 , so- 
prattutto la presa di Vienna venti giorni dopo la 
capitolazione di Ulma nel > 8 o 5 , e la distruzione 
degli eserciti prussiani a Jena eseguila in pochi 
istanti per una manovra di fianco. L’Arciduca sa- 
peva bene di non aver più a fare con Moreau il 
quale , senza nrìoveisi , lo lascerebbe andare trau- 
quillamente dielio a lui dsdl’Isero sul Basso Reno. 
11 principe sentì la necessità di occupare prima di 
ogni altra cosa tutta la linea di operazione sulla de- 
stra riva del Danubio , e fece ritorno ad un pro- 
getto di offensiva diretta che lo teueva sulla strada 
della capitale, per cui fece ripassare il Danubio a 
Lintz alla maggior parie del suo esercito, non la- 
sciando in Boemia che il 1* e 3 * corpo. In vi- 
sta de’ ritardi che provava rincominciamento dell* 
ostilità, ebbe egli il tempo di terminare questa no- 
vella disposizione.. •'m 

» Napoleone tutto attende dalle mosse dell’ini- 
mico. Suo scopo è di vincere il grande esercito- 
Austriaco e rivolgersi verso Vienna per discioglier* 
ivi questa novella lega, punire l’ingiusta aggressio- 
ne e dettare anche una volta la pace. La sua uni- 
ca disposizione preparatoria è di tenersi alle due 
Poi. V. Pari. 11 . 5 
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sponde del Danubio, in liberili di concentrarsi se- 
condo l'occasione sull'ima o sull'altra fra Dona- 
vrerlh e Ratisbona. Attende egli che i movimenti 
dell'inimico siano smascherati , e su quel terreno 
medesimo improvviserà le ultime sue disposizioni. 
Abbandona egli interamente le montagne di cui di- 
verrà padrone quando lo sarà del piano, ove tro- 
vasi la strada che conduce a Vienna , a traverso 
della quale farà volare rapidamente le sue masse. 
Senza darsi pensiero delle truppe che compongono 
il suo esercito; dei numerosi coscritti che vi si tro* 
vano , dei corpi alemanni coi quali dovrà agire , 
ha risoluto di non ritirare un solo soldato dalle sue 
vecchie bande di Spagna ove più diretfainente com- 
battono i veri nostri nemici, gl'inglesi. 

» 11 so di marzo, -il corpo di Davoust occupa- 
va le due grandi strade che conducono dalla Boe- 
mia sul Meno e nel Palatinalo del Reno. I corpi 
di Massena, Oudinot, Lefevre e Vaudamme erano 
in Svezia,- sulla grande strada di Vienna per Mo- 
naco, Augsbourg ed Uima. Dovevano tutti questi 
corpi , iu caso di attacco manovrare iu modo da 
riunirsi sul Danubio verso lugolsladt o Donaverth. 
Cosi l'esercito francese che si estendeva da prima 
dalle montagne della Tutingia al piede dell\AJpi , 
e le due masse principali del quale custodivano le 
linee d'operazióne del fiord e del mezzodì nella 
Frauconia e nella Svezia , erano sottoposti in an- 
tecedenza ad un piano generale di concentrazione sul 
Danubio verso i pùnti di dove polevaoo meglio ma- 
novrare sull’uria o l’altra sponda. A questa mede- 
«ima epoca gli eserciti austriaci riuniti da prima 
-nella Boemia, facevano il loro movimento per Linlz 
per congiungersi coi corpi di Killer al campo di 
Wels< lasciando Bellegarde e K-oiloivrath sulle fron- 
tiere della Boemia, in faccia a Bareuih ed Amberg, 
Quel movimento dell' Arciduca era stato assai luu- 


Digitized by Google 



5t 

f o, nè era»i terminalo chetai principi® di Aprile. 

l uò vedersi intanto, dappresso la situazione del- 
l’esercito francese, la quale doveva essere ben nota 
all -Arciduca, che, sortendo velocemente dalla Boe- 
mi», egli; poteva sperare di respingere gli accanto- 
namenti di: Davoust , e guadagnare la loro diritta, 
verso il Danubio; od almeno poteva pervenire di- 
rettamente alle sponde del fiume dell’Altmulh al 
disopra di Ratisbona , ed ivi; fare la sua congiun- 
zione col corpo di. Hitler. Questo movimento ese-. 
guito rapidamente impediva o respingeva d'assai la. 
riuuione dei corpi- dell’esercito francese : rendeva 
l’Arciduca padrone delle chiavi del- terreno e deL*. 
la pianura, almeno sino a Lech: tenevalo vicino 
in pari tempo alla strada diretta di V ienna, come 
alle insurrezioni del Nord d» cui allontaaavasi trop^ 
po. Piu tardi ritornò Carlo a queste operazioni ma. 
adoperando troppo lungo giro: alloro uou era. piu 

tempo. • ; • / ' „ ’ i . 

» La guerra bentosto incomincio. Non aspetta- 
vano gli eserciti francesi di essere si presto assali ti t 
e sarebbero stati sorpresi se fosse stato possibile, 
Napoleone stava ancora a Parigi di dove tioa.por- 
tt cl»e alla novella deH’aggressione. Il 4 aprile giun- 
geva Rerlhier a Strasburgo e vi si stabiliva» L ai* 
ciduca Giovanni partiva di- Vienna il 1* aprile | 
il giorno 6 il proclama all'esercito austriaco an- 
nunziava’ 1® guerra. » La salute della patria ci chine 
» ima a nuove gesta ec. » così si esprimeva. Quale 
lungo commentario meriterebbero queste poche pa- 
role! Nel giorno 8, violai» gli Austriaci la fede 
dei trattati esistenti, e sorprendono il passaggio de#- 
Finn. Il giorno successivo soltanto un semplice bi- 
glietto dell’Arciduca al comandaota dell’esercito fran- 
cese denunzia le ostilità con formalità miooci di quelle 
che soglionsi impiegare per la rottura del pià semplice 
armistizio. L’aggressione degli. Austriaci era cornine 


Digitized by Google 



5 » 

cista nel tempo stesso su tutti i punti: invadevano 
essi ad un tratto la Boemia, la Frauconia, il Ti- 
rolo, l’Italia e la Polonia. L’esercito dell’Arcidu- 
ca Carlo marciava al di là dellTnu, ed i corpi di 
BeJlegarde sboccavano per la Boemia. Il g giunge- 
vo PImperaiore Francesco e l'esercito stabiliva il 
suo qunrtier generale a Lintz. 

J » Debbo qui far osservare che. regolando il mio 
lavoro sui documenti dell’esercito francese e sul- 
l’esattissimo mio giornale di quella campagna; osan- 
do sperare d’indovinare perle regole dell'arte le 
disposizioni metodiche che diressero gli avvenimenti 
le quali rimangono occulte; non possedendo infine 
sull’esercito austriaco che le relazioni officiali, non 
potrò io , per ciò che riguarda questo esercito , se 
non riferire i fatti conosciuti e certi. Essendosi tro- 
vato sino dai primi giorni l’Arciduca sotto la in- 
fluenza delle manovre di Napoleone, diviene tanto 
più difficile di specificar» i molivi di ceite opera- 
zioni, per indovinare le quali converrebbe non vi 
fossero stati nè errori nè oouti attempi , il che non 
può ammettersi. * • 

‘ Qui l’autore espone le viste che suppone nell’Ar- 
ciduca, i suoi interessi, le sue disposizioni, e bia- 
sima la lentezza degli Austriaci che impiegano tt 
giorni a percorrere a8 leghe ec. ec. 

v II 16 giungeva Napoleone a Studfgard ed im- 
partiva direttamente i suoi- ordini all'esercito. Era 
ben tèmpo che uc assumesse egli il comaudo per 
opporsi dia marcia dell’inimico, ma soprattutto per 
rimediare alle fallaci masse di Berlhier e terminare 
le sue incertezze. Giunto questi a Douoawerlh il 
»3 aprile, trova vasi oppresso sotto il peso di quel 
momentaneo comando: ora dirigevasi verso Neusladt, 
ora verso Augsbourg: comandava ad Oudinol di re- 
carsi a Ralisbonn: a Davoust d' inviare la divisio- 
ne S. Hilaire e la cavalleria di .riserva alla vol- 
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fa di Landshut e Freysiagen. L’arrivo di Napo- 
leone sospese ogni movimento, ed aspettò egli, pri- 
ma di agire, di ricevere novella dalla Boemia e dal- 
la Baviera. 11 « 7 , si recò a DonnavrerHV ed il suo 
arrivo all'esercito fu annunziato con questo bel pro- 
clama: » Soldati, il territorio, della confederazione 

» è stato violalo Voi mi stavate dintorno quau- 

» do il sovrano austriaco venne al mio bivacco di 
Moravia : voi lo sentiste implorare la mia eie-: 

» meuza e giurarmi eterna amicizia. Vincitori noi 
» in tre guerre , T Austria è andata debitrice di 
» tutto alla nostra generosità: tre volte ella è mau- 
» cala di fede!!! I nostri passati trionfi, ci sono ua 
» sicuro garante della vittoria che ne aspetta. Mar- 
ti eia ino. dunque , e riconosca il nemico al nostro 
» aspetto il suo vincitore »-. 

11 16 all'arrivo di Napoleone a Stuttgard, le no- . 
atre due grandi masse trovavausi iu ordine di bat- 
taglia attorno Ratisboua ed Augsbourg: il 3-* cor- 
po slava ad Eterhauzen , Riedenbourg ed llemau, 
avente la sua seconda divisione a Dassvaug , U 
sua cavalleria pesante attorno a Ratisboua, ,il cor- 
po della Sassonia ducale era ad Ingolsladt ove sta- 
va per ginugere la divisione- di riserva del 3.“ cqr- 
po. Il nemico che aveva manovrato in mododa se- 
parare la divisione Friant, deluso nei suoi progetti, 
appariva il 17 dinanzi Ralisbona e faceva, trop- 

C > tardi , alcuui tentativi sul poute della Regen. 

e truppe comandate da Massena stavano ad Augs- 
bourg. Il ceutro della linea francese sembrava sguar- 
nito^ ma, difeso dal Danubio e dal Leck, era guar- 
dato dai Bavaresi, dai Wurtemburghesi e dalla di- 
visione ducale «fi Sassonia. Questa linea del nostro 
esercito era spezzata: dalle due ali potevano i cor- 
pi francesi piombare sui nemici se cadevano iu questo 
agguato che loro era stato teso. 

» Giungendo all’esercito, Napoleone trovò il mo- 
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cimento della grande massa nemica pronunciato 
sulla destra riva del Danubio , fra quel fiume ed 
il basso Iser, in modo che non potè più essa giungere 
-alla sinistra sponda del Danubio che forzando il 
passaggio di questo fiume o del Ledi. Occupava 
‘Napoleone , mediante la piazza di Augsbourg che 
fece porre in ottimo stato di difesa e pei posti trin- 
cerali di Landsberg, di Raro e di Donnawerlh, lut- 
ti i passaggi 9ulla destra riva del Danubio die po- 
tano in Svevia. Comandò altresì che si difendesse 
à Ratisbona il passaggio verso la Francotiia. L’eser- 
cito austriaco esteso sull’ Iser da Laudsbut sino a 
Monaco, ma assalendo con molte forze dalla parte di 
Landshut, e sboccando di là, minacciava evidente- 
mente il centro della linea francese. Tocca al piu 
attivo a riunire le sue forze. Ma, siamo noi iu tem- 

5 0 di farlo sulla destra riva del Danubio? Marcian- 
o sulla riva opposta, dovrà eseguirsi. un passaggio 
di fiume e conseguentemente nulla può risultarne 
<li decisivo. 11 nemico intanto era più vicino a Neu- 
stadt sul Danubio ed al punto di- conceu trazione , 
che non le nostre ali: aveva esso ordine di marcia- 


re innanzi: le sue spalle, le sue linee di ritratta e- 
rano bene assicurate. Malgrado tutti questi vantag- 
gi, comanda Napoleone il movimento generale sul- 
la destra riva con marce di fianco; a Davoust, da 
Ratisbona verso Neustadt: a Massena, da Augsbourg 
‘Sopra Plaffenhoffen; 'lui stesso si porta verso il luo- 
go del pericolo e delle difficoltà , per arrestare le 
teste delle colonne nemiche e lasciare il tempo al- 
le rapide sue ali di raggiungersi. Per tuU’altri , e 
con altre truppe, difficilissima sarebbe stata questa 
manovra; ma per Napoleone , è , com’ egli soleva 
djrej un calcolo d'ore: è altresì un calcolo di ter- 
reno; ma non bisogna ingannarsi nè di alcuni mi- 
nuti, nè di alcune tese , perchè vi va della salute 
dell’esercito. Quanto a Napoleone , egli si è resa , 
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per le sue disposizioni, tale manovra assolutamente 
sicura. Se il nemico si avanza sul centro, Napoleo- 

* ne lo ballerà: so cei’ca di circondarlo per l’estre- 
inità della sua sinistra, Iroverà Augsbourg cliiuso ia 
modo da poler far fronte a lutto il suo esercito riu- 
nito: se vuole pervenire a Ratisbona, la iroverà es- 
sa pure in difesa. In questi due ultimi casi, Napo* 
•leone piombava alle spaile del nemico e lo respin- 
geva sia* verso il Danubio, sia verso le Alpi. Cosi 
la manovra contro il nemico che terminò dirigen- 
dosi verso Ratisbona, si appresta ad essere tanto per 
lui disastrosa quanto brillante per noi; poiché col* 
la sua diritta avanzata fra il Danubio e l'iser, Na- 
poleone va a respingere contro que’ due fiumi sen- 
za speranza di escila, l'Arciduca -che vi si era im- 
prudentemente gettato. Trallavasi nulla meno che 
della totale distruzione delIVsercilo nemico se i ponti 
di Ratisbona e di Landsbut non si fossero trovati 
aperti. 

» Annunzia Napoleone a Massena che per quella 
grande e decisiva manovra ritirerebbe la sua sini- 
strai ed avanzerebbe colla diritta , e che fra il t 8 
ed il 20 tutti gli affari della Germania sarebbero 
decisi ». 

Qui si trova quella bella manovra di che ha .vo- 
luto probabilmente far menzione Napoleone j vale 
a dire le disposizioni preparatorie della battaglia 
che sono in effetto ammirabili. Descrive qui l’au- 

• tore la posizione e la marcia di tutti i nostri cor- 
pi. di quelli dell’inimico, le azioni parziali, il ri- 
aultamruto generale, gli errori dell'Arciduca, i no- 
stri ancora, almeno nelle esecuzioni subalterne; poi- 
ché in quanto al concepì mento del condottiero, lo 
dimostra perfetto e tale da dovere produrre infalli- 
bilmente la distruzione intera di tutte le forze del* 
l'inimico. Jo oltrepasso tutti questi particolari , i 
quali sarebbero beue accolli- senza dubbio dai nuli* 
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tari, ma potrebbero sembrare troppo lunghi a da- 
temi altro e mi allontanerebbero oltre misura dal 
mio proposito. Passo immediatamente ai grandi ri- 
aultamenti espressi nel seguente proclama di Napo- 
leone , indi alle riflessioni dell’autore. » Soldati , 
» diceva l’Imperatore, voi avete giustifleato la mia 
» aspettazione, avete supplito al numero pel vostro 
» valore. In pochi giorni avete trionfato nelle tre 
• battaglie di Thrnn, di Abensberg e d'Eckmiilh, 
i» nei combattimenti di Peissing, di Landshut e di 
» Ratisbona: 100 pezzi di cannone , 4° bandiere, 
w 5o mila prigionieri, 3 equipaggi , 3 mila earri 
» allestiti portanti le bagaglie , tntlé le casse dei 
» reggimenti sono il frutto delle rapide vostre maree, 
» del vostro coraggio. 

w Non è molto, ripromettevosi Tinimieo di poe- 
%■ tare la guerra nel seno delia nostra patria: oggi 
w disfatto, atterrir®, egli fugge in disordine. Gih l’an- 
s ti-guardo ha varcalo Plun j prima di un mese saremo 
» a Vienna. » 

Questo proclama inviato per ogni- parte, annun- 
zia agli amici come ai nemici della Francia le vittorie 
ed i progetti delPlmperatore. 

» Per tale maniera , iti quattro glorili di com- 
battimenti e di manovre, sono cangiati i destini del- 
l’esercito . austriaco, di quell’ esercito s\ arrogante , 
si numeroso, il piu bello che allestisse giammai ia 
casa d’Austria! Per le prime sue disposizioni, Na- 
poleone ha organizzato il piano della sua grand# 
battaglia, ha assicurata la dilesa de’ suoi posti, fat- 
to riconoscere il terreno mediante una battaglia din- 
nanzi- Augsbourg nella direzione per la quale sem- 
brava volesse avanzarsi il nemico. Egli ha rettifi- 
cato le false disposizioni di Bertliier e riunite 1# 
sue ’ forze alle ali, lasciando libero il terreno ov« 
Voleva attirare P inimico: ve lo ha condotto a po- 
co a poco, prendendo sempre- tutti i provvedimenti 
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per batterlo in appresso da qualunque parte si ri- 
volgesse. Il giorno 17 , a mezzo giorno, .Napoleone 
giunse a 11 ’ esercito: il iB distribuisce i suoi ordini 
ed annunzia clic entro tre giorni tutto deve esser 
finito. Se la sua predizione pro’va un ritardo di al- 
cune ore, egli è petcliè il suo giovane esercito, com- 
posto in gran parte di cosci itti, non La il vigore 
dille truppe di Austerlitz e di Jena. Comincia il 
19 r esecuzione di quel piano del quale si è co- 
stretto a riconoscere i fondamenti nelle prime dispo* 
sizioni dt*’ mesi antecedenti: la congiunzione dell’ e- 
sercilo si eseguisce sotto il cannone dell’ Arciduca. 
Il ao rompe Napoleone ad Abensberg la linea del 
nemico e separa totalmente la sinistra dal centro. 
Il ai disti ugge a Laudshut quella sinistra, si im- 
padronisce de’ magazzini, dii parco, di tulli gli e- 
guipaggi, delle comunicazioni del grande esercito 
nemico. , 11 za ritorna ad Eckmulli a portare gli 
ultimi colpi all* esercito dell'Arciduca, i di cui 
avanzi vergognosamente si salvano a traverso di Ra- 
tisbona e delle montagne della Boemia. Se Laud- 
abili fosse stalo assalito in tempo per la destra ri- 
va, i corpi di Hiller non potevano più ritira» si, fi 
rimanevano adatto schiacciali sulle live dell Iser. 
Se Batisbona non fosse stata abbandonata all’ Ar- 
ciduca, i suoi avanzi oppressi da tutto 1 ’ esercito 
francese sulle sponde del Dauubio, separali da Slrau* 
bing, privi d’ogui passaggio e di -ogni mezzo per 
costruir ponti,, sarebbero siati ridotti agli ultimi 
estremi Per tale maniera, senza que’ due contrat- 
tempi, 1’ esercito del principe Carlo sarebbe stalo 
interamente distrutto in quattro giorni: quelli però 
che fuggirono, nou fuggirono che a brani e rotti. 

» A niuna epoca della storia si è veduto una 
simile battaglia, combattuta su tanta estensione di 
terreno ed in opposte direzioni, condotta dalla stessa 
mente, eseguila dai medesimi soldati oou sì ri&o- 
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rosa precisione e rapinili, e col migliore trso di 
tulli i mezj!it a meno che si eccettuino tuttavoita 
nfci primordi di Napoleone in Italia, Casliglionp, 
Àrcole, Rivoli principalmente, ove il genio aveva 
superata 1’ esperienza. 

» Debbono però i militari guardarsi accurata* 
mente dal confondere quelle manovre eseguite di 
lònlano ma che partono sempre da un centro uni-' 
co, col sistema opposto delle linee smisuratamente 
estese, sulle quali le più grandi fòrze dispariscono, 
ove, non potendo il supremo comando agire su tutti 1 
i punti, manca per ogni dovè la grande direzione. 
Questo è il sistema dei Danu, dei Lascy, dei Mo» 
reau: l’altro quello di Federico e di Napoleone. 

■» Durante queste battaglie, tutte quelle mosse 
dì conceutrazioue e di distinzione furono fatte ap- 
puntino e nelle circostanze le più opportune. Il 3.* 
e 4 ° corpo, lontani da primy oltre 4<> ^ghe, tro- 
▼arousi riuniti nel secondo giorno mediante la pia 
audace manovra, per entrare nella stessa linea di 
battaglia. Il 4'** corpo percose ki Ire giorni 36 
leghe, tenendo dietro agli allori che altri corpi di» 
nanzi a lui venivano raccoglieodo. In appresso, fece 
Napoleone i distaccamenti successivi a misura dei 
bisogni di tutto quel vasto campo eh’ egli abbrac- 
ciava su tutti i punti. Prima di attaccare a Landshut, 
distacca Lefévre al soccorso di Davoust: prima di 
Fckmulh,' spedisce Bessiéres «d' inseguire Killer: 
prima di Ratisbona spinse MnSsma sul basso Da- 
nubio ed il basso Ioni presa appena Ratisbona', 
invia a Landshut i granatieri di Oudinol, i Bava» 
resi di Lefévre ed i corpi di Lannes per sostenere 
Bessiórrs e formare la testa della colonna che deve 
prevenire 1’ Arciduca a Vienna. Napoleone intauto 
non lasciava per un istante dubbioso il successo di 
quel piani si belli: poiché i corpi di Massena e di 
Oudiuot che hauuo circondato sempre la sintstsa 


Digitized by Google 


del nemico, sono costantemente in situazione di soc- 
correre i corpi un pennati nelle giornale delli ao, 
ai e aa. Davoust, facendo fronte alla maggior 
parte dell' esercito nemico, ricevette in tempo i 
soccorsi di cui abbisognavate se fosse stalo spinto 
un poco nel ai, l'esercito avrebbe avuto qualcho 
lega di meno a percorrere il aa e maggiori proba* 
bili tà di successo. , / 

» Aon si è veduto .meglio giammai quanto pos- 
sano il colpo cT occhio, .e l'o proposito . Qui ia 
questa immenso campo, non un uomo, non un 
istante, uon il più leggiero vantaggio di terreno 
fu perduto diiiuauzi ad un nemico che non sa- 
peva Irar parlilo uè dalle sue forze, uè dal tem- 
po, nè dalle posizioni: non combattimento ebbe 
luogo che non avesse uno scopo determinato e 
sovente decisivo: dal che non solamente somma 
gloria, ma risultavano ancora grande vantaggio 
per 1' umanità: imperocché , nelle guerre mal con- 
dotte si perde più di lla metà degli uomini inu- 
tilmente, sia pei combattimenti dati, mali a pro- 
posito, sia per le malattie che sono una conse- 
guenza delle campagne prolungale. 

La strategia sembra essere soprattutto la passione 
prediletta dell’autore; egli ue fa cou successo la 
sua più costante occupazione. Mi ha mostrato la 
piova autentica di essersi espresso, sono già due an- 
ni, sulle celebri campagne d'Italia nel >796 e quel- 
la di Marengo, precisamente come l'Imperatore nel- 
le sue dettature di S. Eleua in quel momento pub- 
blicate, il che prova aveje egli indovinale tutte le 
sue idee e le sue viste a mie riguardo. Egli, ha e- 
seguito un lavoro sulla topografìa militare del tea- 
tro della guerra in Italia ohe, presentato ft Napo- 
leone a Milano all'epoca delia sua iucoronazioue , 
lo colpì talmente che fu tratto a sciamare : a io 

M avrei pagato ile nuli otti per averlo quando co - 


Digitized by Google 



6o 

» mandava qui *. A quel talento riconosciuto, ma > 
ignoto ila prima a Napoleone, aggiungevano ancora 
molli traili di coraggio rimarchevolissimi e nume* 
rose ferite. Disgraziatamente , la fatalità volle che 
le grandi occasioni offerte ai nostri prodi siansi ter- 
minate precisamente nel punto in che questi , en- 
trando nella guardia , appressavasi ad escire dalla 
folla. Si sa che l'Imperatore compiacevasi a frugare 
entro ad essa, ed il suo colpo d'occhid si giusto fa- 
ceva si che non s'ingannasse giammai. Cosi senza in* 

Ingo, senza sollecitudine alcuna si sono visti sorgere 
inopinatamente i Lobau, i Drout, i Bernard: al mio 
amico toccava la sua volta: la sua ora era*giunta. 

» Le sponde deJI’Abens e del Labert, dice egli, 

*ono divenute classiche per 1’ arte della guerra. I 
militari andranno a studiar là, meglio che sui libri, 
le teorie delle grandi operazioni. Là vedranno essi 
per iuteri secoli inscritta la sfolgoreggiatile gloria 
degli eserciti francesi! Là trovasi uno de’ suoi più 
bei monumenti , eternamente immortale sinché si 
l e 66 er à nelle storie essere accadute battaglie coman- 
date dallo stesso generale, eseguite dalle stesse trup- 

E e » il 19 a Thann, il 30 ad Abensberg, il ai a 
audshut, jl aa a Ecknmlh, il a3 a Ratisbona. 

La apprenderanno i militari la conoscenza del ter- 
reno, la pratica del corpo d'occhio, l'impiego del- 
ie forze, 1 opportunità de' distaccamenti, tulto.il se- 
greto delle grandi battaglie che consiste nel sapere 
estendersi e concentrarsi a proposito e dirigere le 
proprie masse secondo il terreno e le disposizioni 
dell inimico. Ma quelle manovre debbono servire 
di lezione e non di esempio*, bisogna studiarle, non 
copiarle. Guai a chi si avvisasse di imitarle anche 
in circostanze analoghi perchè vi perderebbe cer- 
tafaente la sua fortuna , il suo. esercito. Per osare 
di tentarle e per riuscire , sarebbe forza possedere 
tutta la onnipossenza del genio congiunta alla più 
assoluta devozione dì* tutto l’esercito. 
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» Quelle manovre offrono una lezione preziosa su 
di una delle piu difficili parti della guerra. Si ap- 
prenderà in esse come si possa determinare la ese- 
cuzione di una operazione incominciata e distrug- 
gere i vantaggi tanto celebrati della iniziativa. Qui, 
iu effetto, quando giunge Napoleone, l’Arciduca è 
in piena operazione. Se quei due generali avessero 
posseduta un'eguale forza secondaria, il capitano di 
Francia sarebbe stato sollecito di giungere per Don- 
nawerlh e Ratisbona alla sinistra sponda del Da- 
nubio: avrebbe custodito quelle due teste di ponte 
riunendosi fra Neustndt e Neubourg. Il capitano 
austriaco avrebbe lungamente manovrato senza pas- 
sare il Danubio. Sarebbero scorse e settimane e me- 
si senza fare cosa alcuna : sarebbesi veduta una 
campagna alla Daun o alla Moreau. Se i due ge- 
nerali fossero stati egualmente superiori di ingegno,’ 
il capitano austriaco avrebbe continuato il movi- 
mento della sua ala, malgrado quella pe' Francesi: 
sarebbesi precipitalo sul corpo di Davoust e 16 a- 
vrebbe respinto verso Ratisbona : là, abbandonan- 
dolo al corpo della sinistra riva o al cannone di 
Sladtamhof , se la città resisteva ancora , sarebbe 
piombato colle sue masse succesivamente sul cen- 
tro e la sinistra dell’esercito francese. Può supporsi 
che Napoleone avrebbe manovrato con minore au- 
dacia se avesse avuto che fare con un nemico di 
tanta forza: imperciocché egli disse sino dal princi- 
pio della sua carriera: » La guerra è un affare di* 
» tallo. » La prima cosa a sapersi è contro chi si 
guèrreggia. L’Arciduca lo sapeva bene. 

» Massena, grande sempre alla guerra: Davoust 
che niostravasi sempre piu degno de’ piu alti co- 
mandi, diedero a Napoleone prove di zelo e di de- 
vozione; qualità che comiucìano a divenire alquan- 
to rare per non essere lodale. Ma Lannes fu VA- 
chìlle dell’esercito, la spada sterminatrice in quelle 
Voi. V. Pari. 11. (j 
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cinque giornate, ove, colle stesse truppe, egli corri- 
battè a-si grandi distanze, ad Arnhofen, ed Altna- 
busen, a Rottembourg, a Landshut , a Eckmùlh , 
a Ratisbona. Perchè mai destini che sviluppai orisi 
tanto luminosamente, e che allora toccavano ia ma- 
turila del più alto talento, dovevano terminarsi sì 
presto!!! Vicino a quegl’ illusili personaggi, ge- 
nerali, uflìciali , l'esercito tutto, giovani e vecchi 
soldati, cavalieri e fanti, Alemanni e Francesi, tulli 
mostra ronsi degni del gran capitano. 

» Furono quelle vittorie di Napoleone coronate 
dai più grandi risultamene, i quali furono: la di- 
sorganizzazione degli eserciti dell’Austria, l’aper- 
tura della strada alla sua capitale, l'invasione del- 
le sue provincie e la distruzione de’ preparativi d’in- 
.vasione de’ magazzini, della landwerth, delle mili- 
zie: finalmente la perdila di lle passeggici e conqui- 
ste degli Arciduchi Giovanni e Ferdinando. 

». Fu l'Austria violentemente colpita e più che 
per metà vinta. Ma quel colpo terribile ripercuo- 
teva ben più lungi ancora; nella Germania tutta, 
anzi in tutta Europa. La lega del itiog venne del 
tutto prostrata nei campi del Laber. Tutti i suoi 
piaggelli dipendevano dall’ esito di quella prima 
battaglia. Se l'azione fosse stata dubbia o contraria 
a Napoleone, se avesse solamente differito il suo 
attacco, se avesse aspettalo i suoi nemici o scaglia- 
to colpi meno ©erti, sarebbe stalo bentosto caccia- 
lo dall’altra parte del Reuo ed oppresso da tutta 
Europa. In quel momento medesimo scoppiavano 
le insurrezioni organizzate nel Tirolo, nella West- 
„ falia, nella Prussia: ma i triónfi d’Eckmiilh am- 
morzarono fincendio che andava a dilatarsi dal Ti- 
relo al Baltico; consolidarono per il momento la 
fede vacillante della Prussia, e sconcertarono il pia- 
no combinato contro il Belgio e l'Olanda. Final- 
mente questi successi compressero altresì ueH’juler- 
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no della Francia e nei nostri eserciti quegrintrighi 
che vedremo in appresso svilupparsi. 

» Napoli ime intanto lasciale nou doveva all’Au- 
stria il tempo di riparare alle sue perdite: alla le- 
ga quello di riunire, -le sue forze e riannodare i 
suoi intrighi. Era duopo andare a Vienua per co- 
stringere l'una e l'altra alia pace, scopo costante 
della nostra guerra, prezzo di tutti i nostri trionfi. 

» Dopo Eckmiiih si presenta una grande que- 
stione di guena e di politica. Che far dovevano i 
duci dei due eserciti? Si è di recente lodato l’Ar- 
ciduca per essersi, ritratto in Boemia, e si è biasi- 
mato Napoleone per uou avere inseguito e distrutto 
un esercito vinto. 

* Ma il principe Carlo non poteva assolutamen- 
te fare diversamente da quel che fece: egli doveva 
porsi al più presto al coperto: nou restavagli scel- 
ta alcuna : può dirsi soltanto avere egli marciato 
troppo lentamente. 

» Napoleone pure ha fatto ciò che doveva. A 
due marce dietro Ratisbona, aveva il principe Car- 
lo trovato nella Boemia un paese montagnoso e pie- 
no di strette, ove la difesa è assai favorevole. Alla 
riva destra del Danubio , Hiller erasi riordinato e 
rinforzato suH'Inn, ed avanzava ancora verso Neu- 
marck. Se Napoleone si fosse impiegato per una o 
due marce al di là di Ratisbona, egli lasciava pie- 
tra libertà al principe Carlo di riguadagnare a Pas- 
sau od a Lintz la destra riva del Danubio, di far 
ivi la sua congiunzione con Ililler, di difendere gli 
approcci di Vienua e di riunirsi di poi al princi- 
pe Giovanni. Napoleone perdeva allora" il più bel 
Butto della battaglia di Eckmiiih nè egli aveva se- 
parati i due eserciti austriaci per lasciarli poi ri- 
congiungere : avrebbe con ciò abbandonato tutti i 
vantaggi della vittoria , della sua posizione e del 
terreno» Per andare da Ratisbona a Vienna per la 
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Jloemìa , la strada è cattiva e difficile: essa. forma 
un grande cerchio, un arco del qnale un'altra atra* 
da bella, facile, diretta, forma la corda. Questa 
era occupata da Napoleone sulla destra riva del 
Dnòubio. Vienna è su quella sponda medesima cir- 
condata da un forte recinto suscettibile di valida 
difesa. Non poteva egli sperare di occuparla che 
per una rapida marcia , per un colpo di mano. 
Questa "determinazione presenta vagli ogni sorte di 
vantaggi: essa manterrebbe la separazione dei diver- 
si eserciti austriaci, concentrerebbe attorno di quella 
capitale tutte le forze francesi della Germania e 
d’ Italia; richiamerebbe al centro della monarchia 
tutù i corpi nemici destinati a fare insorgere da 
lunge i popoli contro la Francia: ogni altro pro- 
cedimento sarebbe sfato uu errore, t* 

La mai ria pertanto verso Vienna si eseguisce col- 
la stessa abilità con che fu aperta la stiada: si a- 
dopora la stessa celerilà nel corso , la stessa preci- 
sione nei movimenti, la strssa estensione nell'insie- 
me. Partono d'ogni lato degli ordini per Eugenio, 
l’emadotle, Poniatow ski. Napoleone fa scrivere al 
primo: «Avanzate con tutta coufìdcnzs: 1’ Impe- 
li ralore si dispone a penetrare nel cuore ddl’Au- 
« stria; l'iniraico non resistei à a noi dinuaozi ec.: a 
airultimo: » riportarli egli al suo scio. » 

BATTAGLIA DI EBESBERG PER N1UN MODO 
X COAOSC1VTA. 

Ad onta però di tanta audacia , tutti i provve- 
dimenti che suggerircela prudenza si moltiplicano: 
una prima riserva si forma a Hatisbona per garan- 
tire la linea di operazione sulla sinistra riva del Da- 
nubio: una seconda ad Augsbourg per assicurare la 
linea di operazione della destra riva: una terza, sot- 
to il nome di corpo d' osservazione deli’ Elba. Le 
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piazze intermedie sono poste in* istato di difesa. A 
Mag onza, a mano a mano che i coscritti giungono 
dali'inlerno sono organizzati in battaglioni provvi* 
soi ii ed incamminati verso l'esercito ec. 

E qui l’autore, dopo di avere descritte le novelle 
disposizioni continua: 

» Questo esercito francese pertanto cosi concen- 
trato quando fa d'uopo combattere, si estende in- 
tanto in colonne di corpi posti in iscàglioni nel fon- 
do della vallata del Danubio seguendo parab diamen- 
te la marcia dell’Arciduca sulla riva opposta alle 
frontiere della Boemia , presto a far fronte per la 
sinistra lungo il Danubio, se l’esercito dell’Arcidu- 
ca si presentasse. Poteva l'eseicito concentrarsi cosi 
su qualunque punto della sua linea in 4^ ore. Iu 
forza di questa felice unione di concentrazione ed 
estensione di corpi si numerosi che manovravano 
colla precisione di un reggimento, determinava Na- 
poleone cotanto immensi successi ed i piani scon- 
centrava de’ suoi nemici. 

» Noi viviamo in un’epoca , osserva l’autore, 
in cui le capitali assumono una tale importanza ne- 
gli affari della guerra, che tutto debbe essere sacri- 
ficato alla, conservazione di quei centri di ammini- 
strazione e di vita degl’imperi: dalia loro occupa- 
zione quasi sempre dipende la difesa e la sorte de- 
gli Stati. .Gli esempi di Vienna e di Berliuo nelle 
due guerre precedenti lo avevano abbastanza dimo- 
stralo: Parigi dipoi ueha fornito due novelle prove. 
Se la presa di Mosca e di Madrid sembra convin- 
cere del contrario, si è dovuto ardere la prima, nou 
avendola saputo conservare; e quanto alla seconda, 
hanno abbisognato tutte le particolarilh della Spa- 
gna che non trovansi in alcun altra parte, tutti i 
soccorsi dipingili! terra, le diversioni d’Europa ed 
una moltitudine di accidenti per salvare la peniso- 
la e presentare quella eccezione alla regola gcnera- 
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le. Debbono dunque le capitali essere poste al co£ 
perlo da qualunque straniera invasione, onde lascia* 
re agli eserciti la liberta di manovrare, ed alle na- 
zioni il tempo di provvedere alla generale difesa. — 
Al qmle proposito ei vuole che Parigi sia fortifi- 
cato: dice essere questo il sentimento di Napoleone, 
di Vauban’e deiringegnìere che tiene oggi fra noi 
le sue veci, il quale fa asc^idere a soli 5b milio- 
ni le spese di tale difesa tutta esteriore, vale a di- 
re ad un solo terzo di ciò che .si impiega ciascun 
anno in abbellimenti, costruzioni, ec. (Progetto del 
generale H.) 

» Vienna, capitale dell’Austria, era dunque lo 
scopo cui tendevano egualmente i due coihandanti 
in capo. 

» Niuna capitale era a quell’epoca in situazione 
migliore per essere difesa Coperta per metà dal 
Danubio, essa era circondata da due fortificazioni; 
Puna esterna, regolare, a mezzo rinforzo, che rin- 
serra i suoi sobborghi; l’altra iuterna, formata di 
uua robustissima cinta ec. 

» Si presenta Napoleone dinnanzi a Vienna nel 
mattino del io maggio, quindici giorni dopo Eck- 
mulh meno di uu mese daH'apertnra della campa- 
gna: ma allorché Tanti-guardo si presenta sugli spal- 
ti che separano i sobborghi dalla citta viene rice- 
vuto a colpi di cannone. Il maresciallo Lannes in- 
via nella citta uu aiutante di campo portatore di 
una intimazione di resa. Questo ufficiale e maltrat- 
tato, e la città trae contrai suoi sobborghi, i quali 
inviano una deputazione a Napoleone per interce- 
dere in favore di Vienna. Egli la rimanda con u- 
na lettera di Berlhier all’Arciduca Massimiliano che 
comanda io quella capitale: ina all’arrivo di que- 
sta deputazione, il fuoco de’ rampat i raddoppia. Na- 
poleone allora che voleva fisparmiare quella capi- 
tale più di quanto facessero gli stessi principi au- 
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striaci , adottò t mezzi convenienti per costringere 
l'Arciduca a sgombrarla immediatamente. Profittan- 
do dell'enorme fallo che era stato commesso trascu- 
rando di collegare la città col Danubio conduce 
egli stesso il 4>* corpo, getta un ponte sul piccolo 
braccio che separa il sobborgo Lomdtraff dal Pra - 
fer, e fa occupare Lusthauss. Nel tempo stesso, per 
rispondere al fuoco delta piazza che non cessava 
di molestare i sobborghi e per defoglierò l'attenzio- 
ne dell'Arciduca, fece egli piantare una batteria di 
obìzzi presso a poco sul posto medesimo ove ebbe 
luogo Pattacco de* Turchi nel 1684. 

a A nove ore della sera sono lanciati degli obizzt 
nella città Era allora inferma nel patazzo paterno 
la giovine Arciduchessa Maria Luigia, ed al sem- 
plice avviso di tale circostanza , la direzione del 
fuoco è cangiata ben tosto ed il palazzo rispettato. 

Oh f giuoco di fortuna ! chi avrebbe detto allora ^ 

Maria Luigia che, dopo pochi mesi, quelle mani 
stesse che facevano tremar Vienna in tremerebbero 
corone per la sua fronte: che al palazzo delle Tuil- 
lerìes, sposa e madre regnerebbe ella su ,que* Fran- 
cesi che la ricolmavano di spavento!!! 

» Quella resistenza dell’Arciduca Massimiliano ia 
Vienna era colpevole, perche furono per lui trascu- 
rati tutti i mezzi per renderla meno dannosa agli 
abitanti, utile allo Stato ed all'esercito. Vienna po- 
teva essere arsa da un nemico meno generoso,' sen- 
za ritardare di un'ora il possesso della sua cinta, 
mercè l'errore dei due Arciduchi. 

m Era .nolto agli occhi dell'esercito e degli Eu- 
ropei la presa di Vienna: era poco per Napoleone , 
allorché non era padrone- dei ponti sul Danubio, 
perchè la fine di una guerra di alleanza non di- • 

pendeva dalla città di Vienna, ma dalla dispersio- 
ne dei resti dell' esercito austriaco e della lega dei 
Sovrani. 
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» Ma per ottener questo intento, era fòrza pas- 
sare l'iinpetuoso Danubio in un momento in cui le 
acque erano nel sommo innalzamento , dinanzi ad 
un esercito ancora formidabile ed in mezzo ai paesi 
nemici. 

» La voce intanto dell’ingresso dei Francesi in 
Vienna confermò nelle città e fra i popoli della 
Germania la sensazione prodotta dalla novella vit- 
toria di Eckmiilh. I progetti di insurrezione e di 
armamento furooo sospesi, i tradimenti politici pro- 
rogali, le associazioni particolari raffreddate e com- 
presse. Schill , pervenuto a riunire un corpo di 6 
mila uomini , compromettendo il nome dei Re di 
Prussia e d'Inghilterra, non trovava più paese clip 
osasse dichiararsi per lui. 

» Lo stesso gabinetto di Londra -si risentiva dil- 
la influenza di que’ trionfi. Gl' intrighi e le dub- 
biezze del suo ministero grandemente aumentavano, 
e Je grandi diversioni promesse sempre più ritar- 
davansi. 

» La corte di Prussia moltiplicò, le dimostrazio- 
ni di fedeltà ai trattati , e fìnse di perseguitare i 

E rtigiani di Sellili. Quella di Russia , nostra al- 
ita in apparenza , si decise in fine a fornirci il 
suo contingente, e pose in movimento verso la Ga- 
lizia un corpo di i5 mila uomini, meno assai di 
■ciò che portavano i suoi impegni : e credesi anzi 
.generalmente non avanzassero i Russi che per con- 
trariare i progressi rapidissimi dei Polacchi e so- 
prattutto i loro priucipii. 

» Il passaggio di uu fiume come il Danubio è 
una operazione diffìcilissima. Non basta di avere un 
.poute e varcarlo, conviene ancora sboccare al di la 
]»er mantenersi e conservare il ponte. Quando si 
considera la spaventevole immensità fiegli oggetti 
necessari! per una tale costruzione, la loro fragilità 
e la tremenda violenza degli ostacoli che è fòrza 
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superare, si stenta a concepire come operazioni tali 
riuscir possano giammai. Nel caso presente conve- 
niva attraversare da prima un principale braccio 
del Danubio largo circa 170 tese e /un secondo 
braccio di i/fo tese ove trovasi la massima correo» 
te, separato dal primo, mediante un'isola della lar- 
ghezza di 100 lese: dopo di che non erasi giunto 
ancora che nella grande isola di Lobauy piena di 
ai busti e frastagliata da piccoli canali. Era forza/ 
in fine attraversare, per giungere alla sinistra riva, 
un terzo braccio, la di cui larghezza variava dal. 
le 5 o alle 70 tese, li Danubio è diviso in quel luo- 
go in tanti bracci sparsi di tante isole che formano 
un vero labitinto, pel di cui mezzo poteva l'inimi- 
co appressarsi di mollo allo nostre opere. Eravi per- 
tanto un triplice (lume da passare, un triplice pon- 
te da costruire, uuo dèi quali della maggiore di- 
mensione, in mezzo a nemici che da ogni parte ci 
vedevano e ci circondavano. Nella costruzione di 
quei ponti conveniva setvirsi di battelli diverti di 
forma e grandezza, raccolti a caso , congiunti con 
funi e chiodi , per lottare contro la violenza del- 
l'impetuoso Danubio. Tutto ciò fu eseguito, ed aii- 
ehe assai presto , in ragione della immensità dej 
preparativi che tutti quei ponti richiedevano. È 
d'uopo nulladimeno riconoscer? che gl'inconveuienti 
presentati da quel passaggio erano compensati da 
grandi vantaggi. Imperocché, Se il Danubio era piu 
largo e diviso in più bracci, era altresì meno ra- 
pido e meno profondo : quelle ìsole servivano ad 
assicurare i ponti parziali*, quella iu fine di Lobau 
serviva come di lesta del gran potile e di vasta 
piazza d'armi di dove potevasi giungere cou piu 
sicurezza sulla destra riva. 

a I ponti,* cominciati-la mattina del t8, furono 
terminati con bastevole celerità, cosicché nel 90 il 
4 “ corpo era giunto all'isola di Lobau , ove l'iuts 
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petetore medesimo si recò e fece gettare 1' ultimo 
putite dinanzi a lui. Suo intendimento era di muo» 
vere direttamente conilo il nemico e terminare l’o- 
pra tanto luminosamente incominciata ad Eckmiilh. 
Aveva egli fatto avvicinare a sè la maggior parte 
dellYsercito, affinchè potesse sfilare senza interruzione 
sulla riva sinistra. . . . , . 

» Il terreno ove doveva sboccare l’eserciio fran» 
cese era dtsfavorevolissimo. Innanzi ad una curva- 
tura formata dal fiume in quel luogo il di cui brac- 
cio si aliai gnva. cousiderabilmente, Ito va vausi i vil- 
laggi di Asparn ed Eisltrigi il piimo a sinistra iu 
contano ad un braccio del fiume ove eravi pochis- 
sima acqua ; il a? a destra , alla distanza di 20 Q, 
o 3oo tese, in faccia all’angolo acuto del Danubio. 
Più a destra ancora e ad eguale disianza del fiume 
si trova il borgo di Emerdof. Frs Asparn ed Ess- 
ling vi ha un migliaio di te$', ed altrettanto pres- 
so a poco fra Essling ed Euserdoi f. I due primi 
villaggi , costrutti in pietre , circondati da piccoli 
argini , presentavano una specie di forti facilissimi 
a difendersi, due eccellenti appoggi, per la uostia 
lioea , coperta cosi da un basso fondo o fossato. 
Poteva però questa linea essere circondala pei suoi 
due fianchi, al di sopra di Essling dalla parte di 
Enzerdorf e dietro ad Asparn, ove il piccolo brac- 
cio del Danubio poteva facilmente passarsi a guado. 

» Dinnanzi ai villaggi, estepdevasi una immensa 
pianura pei fellamente piana, senza' ruscelli od altro 
più leggiero ostacolo. Non vi si vedevano che alcu- 
ni villaggi in mrzxo alle verdeggiauti messi: il qua- 
le terreno era favorevolissimo a due eserciti eguali 
che avessero a disputare di vaioree di abilitò, come 
ad un esercito inferiore che avesse a lottare coulro 
forze superiori aiutato dai villaggi indicati. . 

». Napoleone, pieno del suo progetto di marciare 
verso il nemico, uon aspettava che di essere raggiunto 
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da una parte dell’esercito, nè pensò di dover essere lui 
•lesso assalilo; nella quale sicurezza lo manteunero i 
rapporti della cavalleria leggiera. Per tale motivo 
non si occupò per modo alcuno a stabilire il 4»* 
corpo , uè a profittare de’ vantaggi della linea da 
Asparn ad Essling. Convien dirlo, perchè nulla vi 
è d'iudiffereute in guerra nè in ciò che decide del- 
la vita degli uomini e della sorte degl’ imperi *. se 
Napoleone o Masseria avessero fatto occupare conve- 
nevolmente Asparu, è probabile che quel villaggio 
non fosse stato preso dal nemico: o se avessimo in 
antecedenza preparato ciò che venne eseguito dal 
corpo di Hiller , impadroneiidosene, gli Austriaci 
nou vi si sarebbero giammai mantenuti. Il muro 
del cimitero d’ Asparu fu per essi atterrato dal lo- 
ro lato, e quel cimitero divenne per essi una cit- 
tadella , che. ci fu forza scalare sotto il piu terri- 
bile fuoco per arrivarvi : e quando ce ne fummo 
impadroniti, non era più per noi che un luogo di _ 
macello nel quale restavamo interamente allo sco- 
perto. 

» Qui si trova descritta la prima giornata di Ess- 
ling (il 21 maggio) , in cui Masseua resistè eoa 
un solo corpo, durante fiuterò giorno, a tutte le 
forze austi iaclie, e conservò Asparn con quella eroi- 
ca ostinazione che tanto eminentemente lo distin- 
gue. I ponti di giù scomposti da quel giorno, in- 
terrompono frequentemente il passaggio delle trup- 
pe, mandano a vuoto i progetti di Napoleone, sal- 
vano* il nemico, e souo cagione della terribile gior- 
nata di domani cosi descritta dall’autore. 

» Tanto eroismo nella difesa di Massena e dei 
suoi prodi aveva prodotta la più graude sensazione 
nei due eserciti, ed aumentalo singolarmente in uoi 
l'ardore per f attacco del dimani e là speranza di 
compiuta vittoria. Napoleone, rinforzato dal corpo 
di Launes , vuole aspettare 1’ arrivo di Davousl e 
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della riserra per eseguire il suo grande attacco : 
r ma fino dalle due del mattino il combattimento 
aveva cominciato di nuovo ad Asparn, e qualche 
tempo dopo su tutta la linea. Erasi deciso iu fine il 
generalissimo austriaco a far avanzare la riserva dei 
granatieri tanto male a proposito sino allora lascia» 
ta iu dietro: avrebbe dovuto accorgersi quel prin- 
cipe , sino dal primo momento , della necessita di 
sbrigare una tale bisogna. 1, suoi ritardi avevano 
permesso di giungere ad altre tre divisioni di piu 
sulla sinistra riva. Persiste egli nel suo medesimo 
sistema di battaglia e si ostina di nuovo contro A- 
sparo, assalendo meno vivamente Essling, ove Lan- 
nes è rinforzato da due divisioni. Ma il generale 
nemico non si occapa per alcun modo di circondare 
que’ due villaggi , e soprattutto Asparn che vie- 
ne dal suo fuoco e dalle sue infisse di bel nuovo 
schiacciato, e facilitati cosi i mezzi di impadronir- 
sene. Masseria sostituisce la divisione Molitor a quella 
di S. Cyr ; il a 4 ° leggiero penetra nel villaggio , 
respinge il nemico uella grande strada e separa u- 
na colonna che avanzavasi per la via paralella. 
800 uomini, fra i quali 1 1 ufliciali ed un genera- 
le, eoo sei pezzi di cannone, sono presi e con delti 
nell'isola di Lobau. Finalmente il » 4 * ® respinto : 
il 4.* giunge in soccorso e riprende il villaggio , 
.che , perduto di nuovo , è di nuovo ripreso dagli 
Assiani. Tutti que’ reggimenti fanno mostra del più 
luminoso valore. L’ardore di Masseria sostiene l’en- 
tusiasmo del 4. 0 corpo in mezzo di quel teatro il 

f iiù orribile che abbia giammai offerto la guerra, 
n quel momento si annunzia l’arrivo della guar- 
dia ad Aspara: tutti credono di tenere la vittoria. 

* Napoleone, vedendo il nemico persistere neHi 
suoi errori del gioruo innanzi e dirigere le sue gran- 
di massi verso Asparn con una forte colonna alla 
volta di Essliug, il che sguarniva di mollo il suo 
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centro, diode ben tosto le disposizioni per profitta- 
re di questo errore ed eseguire immediatamente l’at« 
tacco progettato, del quale non aveva fatto il gior- 
no innanzi che una dimostrazione : eiso dove- 
va distruggere 1’ inimico romp°ndone il centro. 
Credendosi sul punto di veder giungere il corpo di 
Davoust, invia l’Imperatore i cacciatori della sua 
guardia ad Asparn e comanda a Latina di comin- 
ciare l’attacco col suo corpo d’esercito, nel l'inter- 
vallo fra Esslrng ed Asparu , contro l’ala sinistra 
di Hohenzollern e la diritta di Lichtenstein. Napo- 
leone quindi fa avanzare la sua destra gira sul- 
la sua sinistra , appoggiata alla difesa di Asparn. 
Con ciò # divide in due l’eseicjto nemico e Fona e 
l'altra parte rimane assai compromessa. Lauri"* al- 
la testa della ‘divisione S. Hilaire, avente ‘allusila 
destra i granatieii di Oudinot, alla sua diritta la 
divisione Boudet e la cavalleria per masse negl'in- 
tervalli, move fieramente contro il nemico, e si a- 
vanza verso quel dolce pendio, alia vetta del quale 
trovasi il centro degli Austriaci. 

• Avvertito del pericolo che mùiaooia questa 
parte tanto interessante della sua linea, accórre l'Ar-, 
ciduca piò che (fi fretta, chiama a sè momentanea- 
mente una parte del corpo di Bellegarde, dispone 
quelli, di Hohenzollern e Rosemberg « colloca die- 
tro ad essi in terza linea, onde maggiormente raffor- 
zarli, parecchi reggimenti dell’ala diritta delia sua 
cavalleria , la di cui ala sinistra-à formata sopì» 
più linee.. Attende così 1’ attacco del maresciallo 
Laones. Questo aftacco vivace ed impetuoso , ese- 
guito sotto gli occhi stessi di Napoleone, respinge 
le prime truppe deH’inimico. Rrssieres alla testa dei 
corazzieri eseguisce parecchie Cariche brillanti con- 
tro la cavalleria g l'infanteria degli Austriaci. Que- 
sta si arrestava , quando l’Arciduca si pone alia 
testa dei reggimenti battutile li rianima coHV**m«. 
Voi. V. Pan. 11. 7 
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pio del pii* luminoso valore: dii df piglio alla ban- 
diera di Zach e si precipita ove più fervè la mi-, 
- sciiia. Molti dei suoi ufficiali sono feriti a lui din* 
torno. 

• * 1 -^Francesi intanto raddoppiavano di vigore ed 
incalzavano i loro vantaggi: la più completa vit- 
toria si mostrava di giù agli occhi di Napoleone; 
quando, invece dell’arrivo del maresciallo Davoust, 
riceve verso le 7 ore del mattino la novella della 
rottura dei suoi ponti in modo da rendere impos- 
sibile il ripararli entro la giornata (1). La fortuna 
gli strappava il trionfo più bello. Con tali dispo- 
sizioni e colle truppe che aveva disponibili, poteva 
ancora abbandonarsi Napoleone alla speranza di vin- 
cere, ma la sua prudenza prevalse: non . volle egli 
esporre a qualche nuovo evento la 'sorte di- tanti 
prodi, in quella pianura scoperta, ove le colonne 
d’attacco potevano a misura del loro avanzarsi es- 
sere prese di fianco e a rovescio. Comandò quindi 
a Launes di sospendere il suo attacco e di ricon- 
durre lentamente le sue truppe nella prima loro po- 
sizione, la diritta ad Essling^ la sinistra nella di- 
rezione di Asparn. ' : * 1 

» Se questo luminoso attacco con fu coronato di 
completo successo, frenò per altro il nemico per 
tutto il giorno, arrestò gli assalti die preparava e 
disimpegno pel momento le nostre ali veramente in- 
calzate. 


(1) Questo crudele accidente provato altresì il 
giorno innanzi , proveniva non solo dall’innalza- 
mento del Danubio, Vna ben anche dall’urto di nu- 
merose zattere, di grosse barche e di grandi alberi 
lanciati dai paesani e dai soldati posti nelle isole 
superiori, delle quali erari trascuralo di impadro- 
nirsi. 
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* Masseria era sempre padrone di Àsp*#n: 41 
nemico errivi allora rientralo, ed i cacciatori delta 
giovane guardia chiesero di cacciamelo. Soldati no- 
velli, non avevano essi della guardia che 41 nome 
‘e la devozione : là guadagnarono essi le loro gra- 
nate , ma non senza molte fatiche- « perdile. Quel 
■villaggio doveva essere ancora disputatole, duran- 
te tutta la giornata, fu preso e ripreso dall'uoa par- 
te e dall'alba , sempre con più facilità per il ne- 
mico che continuava a circondarlo , sempre eoa 
maggiore fatica e coraggio per noi ciré non vi giun- 
gevamo se non a traverso di- mia sirena. I morti 
si ammucchiano in Asparn: le palle li distruggono, 
l 'incendio ne divora ^>li avanzi: vi si pugna all'ar- 
ma bianca col più glande à oca ni mento. Masseti* è 
da per tutto; talli i suoi ufficiali • sono eoi piti a 
dne passi da lui : egli è il spio che non sia tocco 
dal fuoco dell'inimico , che sembra riconoscere e 
rispettare il figlio prediletto della vittoria. Facea 
d’uopo di tutta la ostinazione di Masseria per con- 
servare quel posto si pericoloso ma si importante , 

{ ireso e ripreso <4 volle in quest i due giorni. Dopo 
a rottura dei ponti, il eomba li intento più non era 
che tuia orrenda strage senza resu Ita mento , nm 
necessaria assolutamente per salvare l’onore francese 
ed anche la parte dell’esercito rimasta sulla sinistra 
sponda del fiume, dappoicch» non Conveniva pen- 
sare a ripassare in mezzo della pugna, di giorno ed 
-in presenza dì un nemico tanto numeroso, nna stra- 
da angusta quale si è quella di un ponte sulle tra- 
vi, al che fare era d’uopo aspettare il giungere del- 
la notte e fino a quella contenere l'Arciduca.' Ver- 
so mezzo giorno avvisò il .nemico di assalire final- 
mente l’isoletta che -è -dietro ad Asparn , la q-u.ìle' 
-non opponeva che «n angusto braccio quasi senz'ac- 
qua. Pochi de’ nostri difendevano quella isoletta 
sommamente boschiva; essi sono respinti e cacciati 



fi .... 

dall'altra parte. Le palle dell'Inimico giungono al- 
quanto spesse -sulla comunicazione di Asparn col 
ponte; grandissimo èf il pericolo. Se il nemico avan- 
zava in forza da quel lato, se si manteneva soltanto 
alte sponde .«kll'isolella , le truppe «Ire erano ad 
Asparn irovavànsi prese' alle spalle e cacciate pres- 
so il ponte ; perdi vasi una mezza lega di terreno 
ed il piiucipale appoggio della posizione. Sue pezzi 
a mitraglia 'Annuo ben tosto rivolli a quella parte. 
^01 lunatamente il nemico lasciò il tempo alla bri- 
gala Vivier di accorrere; ma fu forza dirigervi an- 
che tutta la divisione Motilor ridotta a poche cen- 
tinaia di uomini , la quale riesci però a contenere 
l'inimico; nè Ai questo il più piccolo servigio che 
tendesse Molitor in quella tenibile giornata. 

v L’Aici-luca aveva formala di nuovo la sua li- 
nea, rista lil ue le sue batterie, e ricominciato i suoi 
alliiccbi sopra Asparu ed Essliug. Fece egli piovere 
Contro (jurst'ulliino battaglioni di granatieri della 
riserva ebe aveva filialmente fatti appressare alla li- 
lira: ma questi non -incontrarono minore resistenza. 
La divisione lfoudct, chiusa in parte in un grande 
r. cinto, respinge cinque assalti col maggior valore. 
1 granatieri Un garosi sono si inai conci, che l’Ar- 
viduca è obbligato ad accotrere di bel nuovo per 
lialteuerli iti liuea. 

» Intanto, a forza di tentare per tutti i punti 
-delta posizione, il priucijie Carlo dispone alla fine 
un tremendo attacco sul «entro dell'esercito france- 
se. Quelli elv* s'intendono di affari di guerra con- 
cepirono da quel punto le più vive inquietudini. 
Scopi i vasi in "faccia di H'iiitervallo troppo sguarnito 
Aire divide Asparn da Esslmg, la vetta del monti- 
dito coronarsi di artiglieria, ali masse di cavalle- 
ila, di profonde Colonne d'infanteria. Questi ap- 
parati formidabili minaccia vano il terreno vuoto cito 
imparava i corpi di Lauues e di Massello da. di- 


Digitized by Google 



‘ . . 7 ? 

sezione pin breve per giungere ai .nostri ponth/ln 
attacco vivace e risoluto dell’Arciduca colle sue ri- 
serve e le truppe inutili sulla linea, poteva iu po- 
chi minuti .con»[>iere la perdila dell’esercito. £ già 
quelle masse erano poco lontane dalla nostra linea \ 
ina fortuuatamenle il nemico perdè in esami ed iu 
movimenti preparalorii il tempo che conveniva im» 
piegar^ per agire con vigore. Napoleoue che vede 
quest’ imminente pericolo T dirige al centro quanta 
artiglieria può trovare disponibile in grandissima 
parte smontata : fa marciare verso i fianchi delle 
masse austriache alcune truppe già oppresse di stan- 
chezza r ed invia Bessieres a caricare cojla caval- 
leria non piu % per la vittoria, ma per la salvezza 
dell’esercito. E forza urtare a testa bassa- contro 
quella colonna per arrestarla: era quello un asso- 
luto atto di devozione: Non avevamo noi piu'di 
dietro al nostro, centro che una sola riserva di fan- 
teria, la quale però era la vecchia guardia, quei- 
reroica milizia eletta che bastò per si lungo tempo 
si mostrasse ai nosti i nemici per arrestare o couleuere 
i' loro più grandi sforzi . 

» Bessieres , malgrado la perdita della sua ca- 
valleria, assale audacemente e rovescia la testa del- 
la colouna: il che bastò per arrestare quell’irreso- 
luto nemieo. Sin d’ allora le sorti della giornata 
sono fissale, e Napoleone potrà aspettare la notte 
per eseguire la sua ritratta: si appressa egli al pic- 
colo ponte per vegliare sui suoi preparativi ed ordi- 
nare le dispozioni divenute necessarie. 

» Il giorno avanzava, ed era bea tempo, perchè 
le nostre munizioni erano esaurite, L’infanteria e 
l’artiglieria erano viciue a trovarsi senza, cartocci: 
la comunicazione coi parchi di riserva era inter- 
rotta: la maggior parte de’ nostri pezzi era inservi- 
bile, i cavalli uccisi da 'lungo tempo. Erasi stati 
..costretti a diradare il fuoco, tueulre «per lo coutra- 


rio, il nemico continuava il suo colla terribile sua 
artiglieria che ci schiacciava. Egli rinnovelhva co- 
stantemente i suoi attacchi coulro i due villaggi: 
nell'uno de’ quali verso la sera, Lannes che tino 
allora erasi trovalo sempre ove più grande era il 
pericolo', discendendo da cavallo per preudere qual- 
che riposò, è colpito da una palla di cannone, che 
lo priva di ambedue le gambe. Perde con ciò l’e- 
sercito uno de’ primi suoi duci, i di «fui talenti e- 
rausi tanto prodigiosamente sviluppali: la Francia 
Uno de’ suoi più solidi appoggi: l'Imperatore un 
caldo amico. Lannes fu trasportalo nell'isola di Lo- 
bnu; Napoleone gli andò incontro presso il piccolo 
ponte; il loro colloquio fu de’ piu commoventi, i 
loro abbracciamenti de’ più teneri. Piangeva Na- 
poleone a calde lagrime dinnanzi al moribondo eroe. 
IT quale spettacolo sarebbe stato sempre assai sublime, 
ina divenivate anche di più nella sera di una battaglia 
sì dubbiosa che ci costava tanti prodi. 

» Le nostre truppe avevano quasi dimenticata la 
fame e le estreme fatiche di quelle due lunghe gior- 
nale, in cui il calore fu eccessivo e dove esse so- 
stennero f\o ore di combattimento Bella epoca di 
gloria!!! In si perigliosa situazione , il nostro ar- 
dore, la nostra confidenza non si raffreddò per un 
solo momento ! L’ anima del oapa era passata iu 
quella di lutti i soldati.. „.... Durante quelle me- 
morabili giornate, otto divisioni francesi che non 
formavano la metà del nostro esercito , respinsero 
costantemente gli attacchi di tutto l’esercito au- 
striaco che non potè acquistare poche tese di ter- 
reno , e fu anzi soveule sul puulo di essere cac- 
cialo. 

» Sin dal principio della notte si fecero passare 
sul piccolo ponte i numerosi feriti ammucchiali sul- 
la sinistra riva. Tutti quelli che davano segno di 
vita furono trasportali nell'isola di Lobau. Si fece 
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* passare in appresso l'artiglieria, i cassoni, uè si fa- 
sciarono nemmeno i frammenti. I cannoni presi al 
nemico Ciano stati condotti: nulla rimase sul cam- 
po di battaglia, e nemmeno i fucili e le corazza 
de’ nostri morti. 

» Commise il nemico l' inconcepibile errore di 
non seguire immediatamente i suoi vantaggi, e di 
lasciarci principalmente quell’isola di Lolxau che, 
«porgendo in mezzo del suo terreno, fa. fa nostra 
sicurezza ne’ disastri, e divenne per noi il mezzo di 
trionfo. 

u In questa campagna tutto è classico in Napo- 
leone per chiunque può seguirne e giudicarne i 
particolari, (usino a quel putito è stalo veduto pre- 
parare e seguire rapidamente la vittoria; eccolo a- 
desso in una circostanza impreveduta, terribile: ai 
consideri nell'alto di rimediare in un batter di ci- 
glio a grandi disastri) e di determinare nell’ istante 
medesimo le disposizioni che debbono assicurargli 
di nuovo la vittoria ! Ridotto ad una momentanea 
difesa, si accinge egli a creare nell’isola di Lobati 
alle porte anzi di Vienna, una vera fortezza fran- 
•erse che padroneggerk il fiume ed il terreno. Tra- 
dito daMe acque del Danubio, si appresta egli ad 
incatenarle , ed il tutto si eseguirà a veggente del- 
l'inimico che si proclama trionfante, nè pensa pon- 
to a turbare de v -prodigi che non sa indovinare. For- 
se è egli degrfb in qualche modo di scusa, perchè . 
l'autore a questo proposito esclama: « Felici quel- 
» li odi fa dato di indovinare que* miracoli del gea 
si molti Non fusone essi sempre quelli che pio gli 
» stavan vicini ni 

» I primi ordini, egli dice, sooo dati uell’istasi- 
te medesimo dei disastri, e sono si lapidi i prepai 
retivi , che-due o tre giorni dopo 1« battaglia ve- 
dorisi già ben molli castelli’ conficcare delle travi 
a traverso dei due grandi bracci del Danubio) ben- 
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che i bullettini, per ingannare il nemico ? annun- 
cino che trattasi di una certa specie di palwaata per 
difendere i ponti ed arrestare i brulotti. Lo stesso 
giorno Napoleone determina sui luoghi , e delinea 
.nella sabbia il pian# delle opere che forma? deb- 
bono la testa de’ grandi ponti e la ridetta di 
Lobau. 

x Da quell’ istante , ciascuno lavora incessante- 
mente : il capo si moltiplica ed r soldati sono iu- 
ia ticabili. La costanza pareggia il loro ardore. Na- 
poleone, pei suoi progetti e per vie meglio occul- 
tarsi al nemico, ha bisogno, verso la fine, di una 
. piccola isola in faccia ad Essliog, in contatto qoasi 
della riva austriaca. 1 generali del genio e dell’ar- 

- liglieria ue dichiarano l’altacco quasi impossibile , 

I ma Napoleone comanda , e, di bel mezzo giorno, 

un aiutante di campo di Masseria traversa il Danu- 
bio con 5oo volteggiatori sotto il luoco dell’ arti, 
glieria austriaca, perviene all’isola, ne caccia 1 ini* 

■ urico, vi, si mantiene contro tutti i suoi attacchi, 
ed mi due ore è costrutto un ponte di battelli, ad 
onta di tulle le batterie che inGlavano il Danubio 
e gettarono più di 200 palle contro le opere del- pon- 
1 te. Sotto un capo quale Napoleone, niente era più 
impossibile: nessuno .più si occupava della propria 
conservazione: la vita era la gloria l-»”Y ero- è però 
che il generale non risparmia vasi: Napoleone fàce- 
f va ìui stesso il giro de’ posti deli* inimico , e vi 
si appressò nell’isola de’ ovolini sino a. a5 tese. Un 
ufficiate austriaco, riconoscendolo un giorno sulle 

- sponde di un canale largo 5o. tese* gli grido*. Ri • 
tiratevi , o Sire ì quello non è il mostro j)ò$to. 1 a- 

• role ammirabili, elle, considerato il niseulimento di 
quel tempo contro Napoleone e la importanza della 
sua morie, onorano eternamente i ranghi da cui e- 
scirono, e mostra ne-ih quegli che le pronunziò una 
.lealtà ed un callo ali-onore «he non potrebbe essere 
superalo !!! 
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« Finalmente dopo 43 giorni, durante i quali ti 
ha il diritto di chiedere: che ha fatto l'Arciduca? 
che doveva, che poteva, egli fare? (il che l'auto» 
re per sopì a più rigorosamente discute): dopo 43 
giorni, 'noi dicevamo, tulli i lavori sono compiuti. 
Erano. essi immensi, meravigliosi: cccone un a bozzo. 

» Sopra ciascuno de* due grandi bracci del Da- 
nubio, larghi l'uno z 3 o, l'altro 180 tese, davano 
de' ponti sulle travi ove tre carri potevano calùmi- 
naie di fronte Superiormente a questi, vede va usi 
de’ piccoli ponti larghi 8 piedi per la fanteria} al 
di sotto de' ponti di battelli. Erano per tal modo 
preparate le sortite per tre colonne, ed il tutto era 
difeso da palizzate che si ccngiungevano ad uu’i- 
sola , a 300 lese al di sotto de* ponti. Fa spiata 
1’ accuratezza a tale , che furono illuminati questi 
ponti cou fanali di uo io ta tese, continuati tutti 
a traverso dell'isola di Eohau, lungo 'alcune strade 

che erano stale formate su di una larghezza di 4o 
• " • ' • • . • - ’ » • i . j 

piedi, tuoi mezzo ai quean 1*11*11, •*» -v « . . 
tieabile di notte come di giorno. Grandi cartelli 
indicavano a ciascuna voltala dei ponti tntte le di- 
rezioni pei -diversi corpi di esercito. Per tale ma- 
niera le più -minute cautele erano state aggiunte al- 
lo sviluppo de’ più grandi mezzi. • 

a L'Imperatore intanto aveva impiegato il tem- 
po intermedio ai lavori a riorganizzare il suo eser- 
cito e ad avvicinare a se tutti i corpi di cui po- 
teva disporre. 11 principe Eugenio a vevagli condot- 
to 1 ' eseroito d’ Italia in mezzo a splendide azioui 
coronate dalla vittoria di Rab. Marmont era giunto 
col suo eorpo dal fondo della Dalmazia'. 

» li piano di Napoleone, il più vasto, il più 
decisivo, abbraccia l'insieme de’ suoi eserciti ed i 
diversi paesi per essi occupati. Tuttavolla tante ebo- 
perazioni, ed a si graudi distanze, non hauuo agii 
occhi suoi ed al suo pensiero, che Vantila di sco- 
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po e di azione. Egti getterà il suo grande esercito 
al di là dei Danubio, e sulla sinistra deJP inimico 
per separarlo dalP Ungheria! éi l’ assalirà sul .cam- 
po di battaglia che avrà conquistato; lo vincerà, e 
respingerà verso la Boemia ove si troverà prevenu- 
to e circondato per ogni parte. 'J’utlo si compirà 
appuntino come egli lo ha regolato sino ai mornen- 
’to in cui il nemico' , colpito dalla sua situazione 
disperata, implorerà un armistizio. 

» Fu quindi comandato a Massena* di condurre 
le sue divisioni verso la parte settentrionale di Lo- 
bati : ad Oudinot di passare il primo di Iwglio in 
quell’isola e stabilirvi : ad Eugenio di trovarsi il 
4 ad Ebersdorf, con viveri per due giorni , e di 
passare i ponti senza arrestarsi: a Daveust di non 
partire che uèlla notte dii 4 a l 5 , e di dirigersi 
am media lambite verso 1’ isola di Loban 1 » B'-rna- 
dotte ed a Bessieves di tssere il » ad Ebersdorfc a 
Vandamme di occupar Vienna la sera del giorno 
4: e Leféyre- di ìnviàfé Wrede a Vienna per riu- 
nirsi alla guardia imperiale, e di stare lui stesso a 
Liutz per entrare ( allorquando il grande esèrcito 
avrà passato il Danubio) in Boemia per' la via del 
Cud, mentre Girolamo vi entrerebbe pel nord:eJu- 
uot da Bareuth la minaceerebbe per 1’oves». Fiuel- 
mepte a Poniatowski ancora viene prescritto di con- 
durre i Polacchi sopra Olruutz per contenere l’Ar- 
ciduca Ferdinando, e di trascinarvi i Bussi, se q-uei 
-dubbi alleati avessero la lealtà di servirci di buona 
lède, 

» Sono , per le genti dell’arte soprattutto , inte- 
ressanti e preziosi gli ordiui dati iu tale occasione: 
{ormano essi il programma esatto delle battaglie che 
seguirono. Giammai erasi veduto dirigere in antece- 
denza , una si grande operazione con latita preci- 
sione, uè mai era stata ogni cosa tanto esattamen- 
te preveduta. 1 particolari del passaggio non souo 
meno ammirabili. - 
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n II 4 giugno, ad un’ora dopo meazo giorno, ai 

riceve Perdine di passare la sera slessa. . . 

• » Tutto era sl&to perfettamente preparato: i pas- 
saggi erario moltiplicati, la direzione di ciascun cor- 
po stabilita in antecedenza} il perchè tutto fu ese- 
guilo colla più grande prontezza e col maggior or- 
dine. Niun esercito si numeroso aveva tanto rapida- 
meute traversato cosi angusti passaggi e formato il 
suo ordiue di battaglia. In una notte esso si trovò- 
ordinato dall’ altr.a parte del Danubio, quando il 
neuuco Jo„ credeva ancora ne' suoi accantonamenti. 
Ai tempi di Turenna e Coudè, OQn avrebbesi ere- 
duta possibile tal cosa: ai 'tempi di Villars e di Veo- 
dóme si sarebbero impiegati più giorni senza potervi 
riuscire: ai tempi in fine di Federigo, appena quel ’ 
grande capitano avrebbe potuto riuscirvi col sua 
valente esercito. I nostri avversari nella più bella 
pianura del mondo, passavano mezze,, giornale in* 
tere a porsi in otdiue di battaglia..'.; .. .... 

» Napoleone che aveva 'due pjpyti- alla estrenfitù 
della sua sinistra, fi primo de 1 quali sulle travi, di- 
feso da ogui accidente, e che servir doveva di linea 
di communi catione per l’esercito, volle averne un 
altro corde di riserva alla estremità della sua di- 
ritta: eoa die procuravasi in ogni evento la possi- 
bilità di manovrare per le due estremila dell* an- 
golo acuto della Lobaù-, più da vicino che fosse 
possibile al grande braccio del Danubio. Per que- 
sl'ultimo ponte cominciò la grande operazione^ 

» -Alle g ore della sera, verso la imboccatura del 
braccio di JLobau, nel grande Danubio, fece infilai- 
care Oudinol l5oo volteggiatori entro chiatte e bat- 
telli preparati: essi passarono alla sinistra riva • 
vi si stabilirono. Sino dal primo colpo di cannone 
di Oudinot ,. tutte le batterie d.i Lobati fatino uu 
fuoco terribile, le une contro le opere nemiche, le 
altre stri terreno per esso occupato: il più. grati uu- 
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mero sopra Enzersdorf ed i suoi dintorni. Vedesi per- 
petuamente neH'nrj* una quantità di bombe ed o- 
bizzi "arroventati. Masseria pure getta 1800 uomini 
sull'altra riva, che passano in cinque chiatte. E 
siccome la prima .incontra difficoltà ad abbordare, 
gli uomini si gettano al nuoto e la traggono a ter- 
ra: il passaggio allora prosegue senta interruzione. 
I posti dell’inimico sono presi di forza o per sor- 
presa , e vengono collocali i ponti già preparati: 
quello di un solo pezzo viene situato in 8 o 10 mi- 
nuti, malgrado la bass^za dell’acqua. 11 4° cor * 
po comincia immediatamente a sfilare; il trasporto 
contìnua sulle chiatte. Vengono intrapresi dei pori» 
.ti di zattere e battelli sull'isola Alessandro. 41 pri- 
mo è finito a tre ore; il secondo a due; un quar- 
to è gettato più in alto; il quinto avanza rapida- 
mente. 11 trarre de* cannoni continua intanto io u* 
iia maniera spaventevole: Enfcer?dorf è bentòsto ia 
fiamme. Il nemico non rispondeva che debolmente 
in faccia ni ponti, ma tuonava, da tutte le sue ope- 
re sul terreno dell’antico passaggio di dove crede- 
va cscisse il nostro esercito. A lutto questo fracas- 
so venne ad aggiungersi un erogano terribile ed u- 
na dirotta pioggia che produceva un freddo stroar- 
dinario. I lavori però non sono menomamente dan- 
neggiati. Napoleone è da per tutto, correndo a pie- 
di dall’un ponte all'altro,. in mezzo al fango ed al- 
le rive sdrucciolevoli, ove a ciascun istante è co- 
stretto a dare indietro. Infanteria, artiglieria, caval- 
leria, tutto sfila senza posa. A misura che si acqui- 
sta terreno sulla sinistra riva, Napoleone fa assicu- 
rare que’ primi progressi: ha dato già l’ordine agli 
ufficiali del genio di drlineare quattro immensi ar- 
gini per coprire i ponti. Cosi ciascun passo fatto 
dalle truppe, preparalo già dal fuoco terribile che 
schiaccia il nemico, è protetto da opere apprestale 
contro ogni accidente. L’anti guardò némico che 
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trovavasi in quella parte cede il terreno quasi sen- 
ea combattere e si ritira al di la di EnzersJorf, se- 
condo Perdine? ricevutone! 

» Malgrado la moltiplicità de' ponti, abbisogna- 
vano anche non poche ore per far sfilare un eser- 
cito numeroso come il nostro I corpi della secon- 
da e terza linea non ancora formati, arrivano suc- 
cessivamente: ma soltanto verso il m zzo giorno la 
prima linea tiovasi collocata perpendicolarmente al 
Danubio, secondo l'ordine dato; Masseria a sinistra; 
Oudinot e Bernndotte al centro ; Davousl alla sua 
diritta. Que’ corpi sono per reggimenti serrali in 
masse , ed occupano cosi un assai piccolo sp'azio. 
L’esercito d’ Italia , la guardia , coll’ 11* coi po , 
vengono a formare la seconda linea, eie riserve di ca- 
valleria la terza. Esseudo giunto il rimanente dell’eser- 
cito o stando per arrivare, Napoleone spinge la sua 
prima linea e si distende iu figura di ventagli?. 

Qui trovatisi i sviluppameli di quella celebre 
battaglia di Wagram, tanto rimarchevole pei movi- 
menti prepai aiorii e le grandi manovre improvvise 
che la rendono una delle piu lunghe che sieno sta- 
te date giammai: essi occupano una intera settimana. 
Quella battaglia è anche una delle più memorabi- 
li de’ tempi moderni per le forze che combatterono 
da ambo le parti, per la fama dei due generali op* 
posti, per le perdite dei due eserciti e le sue gran- 
di conseguenze, la pace di Vienna. Questo avveni- 
mento fornisce all’ autore luminosissimi particolari, 
riflessioni giudiziosissime. Ma io farò subito passag- 
gio ai primi risullamenti della battaglia propriamen- 
te detta, la quale costò agli Austriaci mila morti 
c feriti, e ci lasciò 20 mila prigionieri. Tuttavoltu 
essa fu lqnge dal compiere le speranze di Napoleo- 
ne, rimproverò 1 ' esercito ad uno de’ suoi luogote- 
nenti, del quale erasi già lagnato ad Aiwteililz, a 
Jena, a Tlian , di avere il 3 attaccato troppo tur- 
Voi V. Pari. //. 8 
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di Wagraui;" sgombrato il 6, senea combattere. A- 
derclaa, testa della nostra posizione, appoggio del. 
le manovre di Napoleone, e che, nelle mani dei- 
]' Arciduca, divenne quello della sua resistenza e dei 
suoi attacchi. Avrebbe egli forse potuto addebitar* 
ne la cattiva condotta delle truppe straniere ad es- 
so affidale, ma osò permettersi invece, anzi contro 
l’uso ricevuto , un proclama individuale in cui le 
qualificava, colonne di granito , il che riempi di 
meraviglia gli altri corpi e inibisse l'Imperatore a 
rimandarlo in Francia. 

. » Napoleone, compagno e giudice delle gesta dei 
suoi prodi, distribuì loro numerose ricompense. Pas- 
sando in ressegna l’esercito d’Italia il giorno dopo 
la battaglia , egli disse: » Voi siete valenti solda- 
» ti: vi siete tutti coperti di gloriai » Un procla- 
ma attestò all'esercito la soddisfazione del 'suo Im- 
peratore, e si indirizzò più particolarmente al ge- 
nio, all'artiglieria ed ai pontouieri, i quali, pei lo- 
ro immensi travagli, avevano procurati tulli quei 
miracoli, _ 

» Napoleone creò tre marescialli sul campo di 
battaglia: Oudinot, Marmont e Magdonald. Abbrac- 
ciò egli quest'ultimo, lungo tempo trascuralo a ca- 
gione di antecedenti dissapori. 11 nuovo marescial- 
lo, intenerito sino alle lagrime, sciamò, nella ellii- 
sione del suo cuore, eh’ ei volavagli d’ora innanzi 
una sincera fedeltà , la quale promessa ha avuto 
Napoleone rincontro di attestare essere stata per lui 
adempita. 

» L’autore dopo di avere analizzato la condotta 
e gli errori dell’Arciduca in tale circostanza, dice; 
» Quanto a Napoleone, egli si è diportato in que- 
» sta battaglia secondo i principii medesimi che di- 
» ressero il complesso della campagna ». Ila tenu- 
to tutte le sue truppe vicine, ed ha manovrato ec- 
centricamente. Assalito e prevenuto, ha lasciato che 
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il nemico sveli il suo movimento, e lo ha assalilo 
lui stesso a sua volta nelmomeoloe nel punto più 
favorevole. Nulla gli è sfuggito, nè i pericoli della 
sinistra e dell'isola di Lobau iu istato di difender* 
si sola, ove vede starsi Boudet; nè i pericoli della 
diritta ove rinforza Davoust nel caso che il princi- 
pe Giovanni arrivasse. Pure egli provò grandi con- 
trattempi. Se l'attacco della sera del giorno 5 lès- 
se stato fatto convenevolmente, es<o sarebbe riuscito 
ed allora Fesereilo austriaco, rotto al centro, era se- 
parato in due parti che potevano essere sommamente 
danneggiale e che, gettate l’una sulla Boemia, Tallr:* 
verso l’Ungheria, non si sarebbero più raggiunte: sa- 
rebbcsi evitata allora la grande battaglia e tutte le vi» 
cende della dimane. Se Adercla non fosse stata ab- 
bandonala senza resistenza il 6 sul far del giorno, 
l’esercito francese che trovavasi concentrato, avreb- 
be col primo sforzo respinto il centro sguarnito del- 
l’inimico, e sarebbe piombato sulla sua diritta, la 
quale sarebbe stata schiacciata od annegata nel Da- 
nubio. 

» Intanto l’Arciduca ritraevasi più che di fretta 
vciso la Boemia, e la sua ritraila, sebbene eseguita con 
grande abilità, manifestava essere le conseguenze del- 
la battaglia ben piu disastrose ancora della perdita 
della battaglia stessa. A ciascun istante, l’esercito 
nemico perdeva: era esso minacciato di perire in 
dettaglio. La corte di Vienna si accorse della im- 
minenza del pericolo, e si affrettò di prevenirla. Il 
IO, verso sera, seguendo Wassena i suoi vantaggi, 
e già padrone de' sobborghi di Zuaim, disponevasi 
a prendere la città; quando si fece sentire lungo tut- 
ta la linea il grido universale cessale, il fuoco , ces- 
sate il fuoco. Una deputazione austriaca- era giunta 
a Napoleone per trattare la pace e sollecitare un 
armistizio: il quale ultimo oggetto diveune un gran- 
de subbietto di discussione in tutto l’esercito, e per 
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sino sotto le tende stesse delPImperalore. La situa- 
zione veramente critica delle forze austriache era 
visibile a tutti, e molti pensavano essere un dove- 
re il raccogliere inflessibilmente il prezzo di tanti 
sforzi; essere giunto il tempo di finirla una volta 
per tutte con una Corte..., ledi cui proteste e... altro 
scopo non avevano che di acquistar tempo e tramate 
assalti novelli-.Non fu questo però il pensiero di Napo- 
leone, che, prendendo una penna, sottoscrisse {'armi- 
stizio, dicendo; »Siè versato sangue abbastanza ». 

» Cosi termina una campagna di meno di Ire me- 
si, che potrebbe anche contare un altro spazio di 
tacita sospensione d'armi di 43 giorni. Pure durati- 
le questo breve intervallo , quante -cose! quali con- 
seguenze!!!.... 

» La vittoria di Wagfam ottenne sugli animi e 
la politica la influenza divenuta abituile. Napoleo- 
ne aveva aperta la campagna nel momento di una 
crisi veramente terribile; la lega, coulro di lui, era 
generale : le macchinazioni universali. La vittoria 
di Eck mirili colpì di terrore tutti i malevoli e con- 
tenne tutte le mosse: il disastro di Essling rianimò 
tutti i piani e risvegliò tutte le speranze. Wagrana 
li confuse di nuovo, e ciascuno fu sollecito di ri- 
prendere il suo sommesso contegno, e di moltipli- 
care le proteste di devozione e di leale amicizia. 

» Il gabinetto inglese che non aveva potuto o 
voluto soccorrer 1' Austtia quando lottava ancora , 
si affrettò, appena la vide abbattuta , ad effettuare 
prima del ritorno delle truppe francesi, la sua spe- 
dizione contro il porto di Anversa, la di cui distru- 
zione tanto premevaglj : non riuscì per imperizia. 
Quella diversione tuttavia bastò ancora per rianima- 
re le secrele speranze dell'Austria e farle condurre 
al lungo le negoziazioni. In questo intervallo, po- 
co mancò che un avvenimento impreveduto nou man- 
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dasse a ruoto ogni, piano, e dàsse un tu U 'altro car- 
so agli eventi d'Europa: Napoleone fu per cadere 
a Sehoenbruu sotto il ferro di. un fanatico. Se l'atto 
fosse stato consumato, chi può- dire ciò che sareb- 
be avvenuto in Europa !!!’( i). i 

» Riuscita vana finalmente la spedizione d’ An- 
versa, ed assumendo Napoleone il tuono minaccio- 
so, sottoscrisse .l'Austria, il t^ ottobre,, la pace di 1 
Vienna, le dà cui condizioni, avuto rispetto allo* 
stato delie cose, potrebbero essere riguardate sic- 
come nuovi atti di clemenza del vincitore. « 

» Risparmiò dunque Napoleone acche una volta 
l'Austria, ch'egli era ben lontano dal voler distrug- 
gere, giudicava necessaria alla sua politica e spera- 
va a Azionarsela in fiuea forza di beueficii. Egli si 
è crudelmente ingannato HI.... Tuttavolta si è let- 
to superiormente in questa raccolta, come egli at- 
tribuisse ad un vero suo errore l'averla lasciata irop* 
po forte dopo Wagram.. » Il giorno appresso 1&- 
» battaglia, diceva, avrei dovuto fai* conoscere per 
» l'ordine del giorno che io uon tratti-rei coli’Au- 
» stria che dopo la preliminare separazione delle 
». corone di Austria, Ungheria e Boemia. ». * 


\ 

(i) Io ho ascoltato l'Imperatore fare a se stesso- 
ila medesima dimanda, e rispondervi percorrendo in 
pochi istanti otto o dieci ipotesi diverse con quella 
fecondila d’idee e quella rapidità di espressioni era 
a lui si particolare. Se non ho fatto di ciò menzio- 
ne a suo luogo , egli è perchè non vedendo che 
possa riuscirne alcun bene, e giudicando anzi poter- 
visi trovare molli inconvenienti, credetti di doverlo 
omettere: terminò solamente dicendo: » Non esito 
» a pronunziare che il mio assassinio a Schcebruu 
» sarebbe stato meno funesto alla Francia della 
» mia parentela coll’ Austria. * 
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» Q°» l’autore, dopo alcuni generali riflessi su 
questa grande campagna, riepiloga ciò che la pa- 
tria, io quesl’ullima circostanza, deve in cosi poco 
tempo all’attività, alla perseveranza, alla forza di 
.attimo, alla immensità del genio di un sol uomo: 
dimostra che la gloria, l'indipeudenza, lo splendo- 
re, la felicità di quello patria, erano il primo, l'u- 
nico sentimento, di quell'uomo veraméule grande, 
e termina spiegando cosi la sua estrema moderazio- 
ne nell'ultimo suo trionfo. » Napoleone, ei dice, as- 
» sai piu delle sue vittorie e della ordinaria ambi- 
li rione, erasi imposta la più bella, la più grande 
)> delie missioni. Spinto ad un’alta dittatura da pri- 
» ma in Franoia per le fazioni che la dividevano 
» e la ponevano in pericolo, indi su tutta Europa 
»i per la costante alleanza de' suoi nemici, pei loro 
» perpetui attacchi, per la ricusa ostinala della pa- 
li oe generale, aveva egli saputo giudicare inevita- 
» bile la rigeuerkaione moderni, e pretendeva di- 
ti rigerla... *» Elevato al più allo grado di lumi, 
i> superiore agl'interessi come alle passioni, egli a- 
» veva potuto pesare la necessità dei tempi... Capo 
» dilla causa dei popoli, voleva trattare di essa al- 
» l’amichevole. » 

» Nella mia raccolta troverà l'autore più di una 
volta nelle parole di Napoleone medesimo, l’occa- 
sione di insuperbire per averla si bene indovinata, 
e gusterà soprattutto la dolce soddisfazione del cuore 
di averlo ammirato , amato oon piena cognizione 
di causa. 
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Sulla guerra di Russia. — Fatai ila ec. — - Signore 
di Tallejraud ec. — Coriuoa della Staél. — Ne- 
cker ec. . * 

L’Imperatore mi ha seco condotto di buon mat- 
tino assai lungi nel bosco. Ha parlato più di uu’o- 
ra sullo stato della Francia; indi ba fatto passag- 
gio alle persone che lo avevano tradito, alle molta 
fatalità che Jo avevano trascinato: la perfida sicu- 
rezza cagionata dal suo matrimonio coll’austriaca; 
l’accecamento de’ Turchi che fanno pace precisa- 
mente quando dovrebbero fare la guerra; quello di 
Bernadotle che ubbidisce al suo amor proprio ed 
a’ suoi risentimenti anziché alla sua vera grandezza, 
alla sua stabilità: una stagione oltre l’usato rigida,; 
e per fiuo la superiorità d’ingegno del signore di 
Narbonne a Vienna, il quale, scoprendo i recon- 
diti secreti dell'Austria la costrinse ad affrettarsi i 
finalmente i successi stessi di Lutzen e Bautzen, i 
quali riconducendo il re di Sassonia a Dresda, mi- 
sero, lui Napoleone, in possesso delle segnature o- 
stili dell’Austria nè più le lasciarono alcun ap- 
piglio. » Quale concorso di mali ! diceva egli con 
» accento sommamente espressivo: eppure il giorno 
i* dopo la battaglia di Dresda, Francesco aveva giù 
» inviato alcuno per trattare. Fu forza che il di- 
» sastro di Vandamme arrivasse appuntino, quasi 
» ad aiutare il decreto del destino.» * 

Il signore di Talleyrand, sulla condotta del quale 
rimpeFalore ritornava sovente, per sapere, diceva 
egli, quando avesse veracemente ‘cominciato a tra- 
dirlo, lo stimolava vivamente alla pace, al suo ri- 
torno di Lipsia : » Io gli debbo questa giustizia , 

» osservava egli: Ci biasimò il mio discorso al Se- 
» nato, ina .approvò sommamente quello al Corpo 
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» Legislativo. Egli non team di ripetermi ehe io 
» roi illudeva sulla energia della nazione ; «he es- 
v sa non seconderebbe la mia. : che mi era forza 
» accomodarmi ad ogni costo. Sembrava che allo- 
» ra ei fosse di buona fede , che non tradisse au> 
» egra. Talleyrand non è stato mai per menèelo- 
« quente nè persuasivo : egli si aggirava molto e 
« per lungo tempo attorno alla medesima idea; for- 
» se conoscendomi di vecchia data, erosi fatta una 
» maniera per me; il resto era sì destramente eva- 
« sivo e divagante , che , dopo colloquii di più 
« ere , egli se oe andava, avendo sfuggilo sovente 
« agli oggetti od agli schiarimenti che erarni pre- 
» fisso di ottenere da lui al suo arrivo. 

» Sul proposito degli affari del momento e degli 
ultimi giornali che dipingevano la Francia io agi* 
lozione sempre crescente, ne risultava else, per tut- 
ta Europa , le vicende dtW’av venire sembravano 
indefinite , molteplici , inessicabili : che d'altronde 
si acquista da ogni parte la certezza che niuno in 
Europa si credeva iu attitudine stabile : sembrava 
temesse ognuno- e presagisse avvenimenti novelli. 

» L'imperatore mi ha trattenuto a far colazione 
eoa lui sotto la tenda; Iva fatto indi recare la Co- 
rinna delia Stadi , di cui ha letto alcuui capitoli. 
Diceva di npn poterla terminare. La Stadi erasi di- 
pinta sì Lene nella sua eroina che era riuscita a 
prevenirlo contro la sua opera: » Io la vedo, egli 
» diceva , l’ascolto, la sento , la veggo fuggire e 
» getto il libro. Mi restava di tale opera una im- 
» pressione migliore* di quella che provo adesso. 
« Forse ciò avviene perchè allora la lessi col pol- 
» lice, come dice assai ingegnosamente l’abate de 
« Pradt , e non senza qualche verità. Tullavolta , 
» io persisterò; voglio 'vederne il fine: mi par sem- 
« pre che essa non manchi di qualche interesse. 
» Non potso perdonare però alla Stadi di avere afc- 
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» bassato i Francesi nel suo romanzo. E per certo 
» una famiglia singolare quella di Staèl ! Suo pa~ 

» dre, sua madre e lei, tutti tre in ginocchio, in 
» adorazione costante, gli uni degli altri, retribuen^- 
» dosi incensi reciproci per la migliore edificazione 
» del pubblico e per meglio ingannarlo. La Stadi 
» tutta volta può vantarsi di atere oltrepassali i suoi 
» nobili parenti , allorché ha osalo lasciar scritto 
» essere tali i sentimenti per suo padre , che ella 
» era sorpresa di trovarti gelosa di sua madre. 

» La Staèl era ardente nelle sue passioni , con* 

» tinuava egli : era furiosa , forsennata nelle sue 
_» espressioni. Ecco ciò che leggeva la polizia quan- 
» do invigilava sopra di lei. — lo sono lungi da 
» voi apparentemente, scriveva ella a suo maritò..; 

» Venite all istante , io lo comando, io voglio } 
t io sono in ginocchio.... io vi imploro!.... La 
» mia mano ì armata di un pugnale!.... Se voi 
» esitate , io mi uccido , mi dò la morte , e voi 
» sarete colpevole delia tuia distruzione : » Eoco , 
Coriuua. 

Essa aveva accumulato, un tempo, tutti ì suoi 
sforzi, tutti i suoi imszi per vincere il generale del* 
l'esercito d'Italia, diceva l'Imperatore: avevagli v 
scritto da lungi senza conoscerlo ; presente lo lor? 
mentavi». A sentir lei, era cosa mostruosa l'unione 
del genio ad una insignificante creola, indegna di 
apprezzarlo od intenderlo. Disgraziatamente non ri- 
spose il generale che con una indifferenza la quale 
non è mai perdonata dalle donne , nè , osser vava 
egli, è cosa punto perdonabile. 

» Al suo arrivo in Parigi, si trovò perspguitato 
alalie stesse sollecitudini: ma per sua parte, eguali 
furono la riservatezza ed il silenzio. La Staci però, 
risoluta di trarne qualche parola e di lottare coi 
vincitore ,<i'ltulia, lo affrontò nella grande festa data 
da Talleyrand ministro degli affari esteri al gena* 


\ 


Digitized by Google 



**: . 

rale vittorioso. Essa gli si risolve in mezzo ad tra 
gran circolo , chiedendogli quale fosse agli occhi 
suoi la prima dorma del mondo, moria o vivente. » 
Quella che ha dato a) mondo più figli a fu la sena* 
» plicissima risposta di Napoleone. » Madama Siael 
da prima un po' sconcertala, tentò di rimettersi -os- 
servando ch'egli aveva fama di amar poco le don» 
ne: » Perdonatemi, rispose nuovamente Napoleone, 
io amo assai mia moglie, madama. * 

» Il generale dell’esercito d'Italia avrebbe potu- 
to per certo porre il eolmo all'entusiasmo della Co- 
rinna genovese , diceva- 1’ Imperatore : ma egli pa- 
ventava le di lei infedeltà politiche e la sua inten- 
peranza di celebrità: forse ebbe il torto. Tuttavolta 
l'eroina aveva di troppo insistito, ed era stala trop- 
po sovente ributtata per non divenire una ardente 
nemica. » Essa suseilò da prima Beniamino Con- 
» sta ut , che per altro non enfiò molto lealmente 
» nella carriera, osservava l'Imperatore. Ali’ epoca 
a della formazione del Tribunato r impiegò’ egli le 
a più vive premure presso il primo Console per es- 
u servi compreso. Ad undici ore della sera egli sup- 
» plicava ancora di tutta forza: a mezza notte, ot- 
ti tenuto il favore . era di già rialzato sino all’ ìn- 

* sullo. La prima riunione dei Tribuni fu per luì 
a una superba occasione di pronunziare invettive, 

* La sera, illuminazione in casa della signora di 

» Stadi, la quale coronò il suo Beniamino in mez- 
« zo ad una brillante assemblea e lo proclamò un 
» secondo Mirabeau. A questa farsa , che non era 
» se non ridicola, succedettero piani più pericolo- 
XI «. All’epoca dèi concordato, contro del quale es* 
» sa dimostravasi forsennata, uni in pari tempo 
» contro di me gli aristocratici ed i democratici. 
» — Non vi resta pjù che un momento, loro scla- 
» naava: dimani il tiranno avrà. 4° mila preti al 
» suo servigio. « > 
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Avendo egli in fine perduta ogni pazienta, dice- 
va Napoleone, la Staci fu esiliata. Suo padre ave- 
va di già vivamente dispiaciuto all'epoca della cam- 
pagna di Marengo. » Al mio passaggio volli veder- 
li lo, diceva l’Imperalore, nè trovai in lui che un 
» pedante rettore di collegio, ben pettoruto. Poco 
M tempo dopo, e nella speranza di ricomparire cól 
» mezzo mio sulla scena del mondo, egli pubblicò 
» uno scritto nel quale provava non potere la Frat** 
« eia essere più nè repubblica nè monarchia. Non 
» è ben chiaro, proseguiva egli, ciò che le rima- 
» nesse. Egli chiamava pertanto in quell' opera il 
» primo Console l’ uomo necessario ee. Risposegli 
» Lebrun con una lettera di 4 pagine nel suo bello 
» stile ed in una foggia assai mordente, chiedendo- 
li gli se fdsse stanco ancora di nuocere alla Fran- 
to eia , e se , dopo le sue prove della Costituente y 
» pretendesse di averne di nuovo il reggimento? 

» La signora di Staci, nella sua disgrazia, com- 
» 'batteva con una mano e sollecitava coir altra. 
» 11 primo Console le fece dire che lasciavate Tu- 
li niveise per segnalarsi, che abbandonavate il re- 
to staule d<dla teira, uè riservavasi che Parigi, cui 
» le proibiva di appressarsi. Ma Parigi era preci- 
» samen te l’oggetto di tutti i voti di madama di 
m 'Slaèl. Che importai il console fu sempre ioffes- 
» silnle. ’iutta volta essa rinnovellava di tanto in 
» tanto i suoi tentativi. Sotto l’impero volle essere 
» dama di palazzo , non testava forse che a dire 
» si o no; ma come mantenere tranquilla la Staèl 
li in un palazzo? » 

Dopo il pranzo l’Imperatore et ha letto gli Ora- 
zii, lettura che abbiamo sovente interrotta per am- 
mirare. Mai Compiile ci era sembrato più glande, 
piu beilo , più maschio quanto sul nostro scoglio. 



Mercoledì 14 • 

Sulla caccia a S. Elena ec. — Vigilia 
del 1 5 agosto ec. 

L’Imperatore è sortilo di buon ora. Prima delle 
nove mi ha tallo chiamare: era sua intenzione di 
salire a cavallo, e di tentare di trarre sopra qual- 
che pernice die noi scoprivamo tutte le volte che 
siamo in carrozza e si lasciano avvicinare sinché si 
è senz’ armi ma non mai in altra maniera. L! Im- 
peratore si è posto a camminare per vedere di col- 
locarsi a proposito, ma non si sono potute trovare 
le pernici: egli si è stancalo presto, ed ha preso 
il partito di moulare a cavallo, osservando che que- 
ste non erano precisameute le cacce di Remboudiet 
o di Fonlaiuebieau. 

Dopo la colazione, l’Imperatore ha fatto rileg- 
gere ed ha chiuso il capitolo di Rivoli. Noi era- 
vamo ai tre quarti di esso, quando l'annunzio del 
Governatore ci ha fatto abbandonare precipitosa- 
mente la tenda e rifuggire ognun di uoi nella no- 
stra tana. L’Imperatore non ha voluto, meglio che 
gli altri, lasciarsi trovare: le sue conversazioni col 
Governatore sono per lui troppo penose e disaggra- 
devoli: » Non ne voglio più avere , diss’ egli. Mi 
» sfuggono proposizioni aspre che compromettono 
» il mio carattere e la mia dignità: non debbono 
» escire dal mio labbro che cose lusinghiere. » Ei 
si è trovato stanco per la corsa del mattino e si è 
posto nel bagno. 

Il Governatore aveva desiderato vivamente di ve- 
dere l' Imperatore , dicendo di dovergli parlare di 
ailari. Si suppone fosse per dirgli che non aveva 
lutto fluito nè più sapeva come farsi ; il che sa- 
rebbe stato indifferentissimo all’Imperatore che non 
avrebbe mancato di pregarlo di uuovo a lasciarlo 
in pace. 
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Prima del pranzo l’Imperatore giocava agli scac- 
chi: egli aveva preso del 'punch. Io sono giunto 
tardi, ed entrando, mi ha dello di prendere la mia 
parte di punch. Ma aveudo fatto- osservare alcuno 
non esservi bicchieri. » Oh, ha risposto egli, che 
» -sì ch’egli beverà nel mio! ne sono certo.,. » Poi 
ha aggiunto: » All’ inglese, non è vero? fra noi 
» noi) si berrebbe che dopo la sua amica. » 
Durante il pranzo è stalo osservato correre la vit 
gilia del t5 agosto: sul . che l’ Imperatore ha de|lo; 
» Domani in Europa bea molli brindisi saranno 
» portati a S. Eletta. Vi sono dei seulimetiti, .dei 
» voti che irltvet séra imo l'Oceano. » -, 

Dopo il pranzo si è letto Còma : Corueille ci 
sembra divino. * , . 

i ’ • • . * : • % * » * i : • \ * 

. . , - - Giovedì l5, - 

• ‘ • * A’ •• u '*> . .... 

Festa dell’ Imperatore. . . ... 

• v , h; ~+' + , . 

Oggi, i5 di agosto, correvaUa festa dell’ Impe- 
ratore; noi avevamo progellató di presentarci lutti 
a lui verso le ti ore, ma ci ha piaudato a vuoto 
il proponi inett lo apparendo giulivamente alle nostre 
porte a nove ore. La giornata era dolcissima, ed 
egli si è trasferito in giardino ove oiascuno si è suc- 
cessivamente riunito. Il Gran Maresciallo, Ja mo- 
glie, i suoi figli sooo arrivali: 1? Impara (ore ha fatto 
Colazione circondato da tutti, i suoi fedeli, sotto la 
tenda che è un .vero, e fortunato acquisto. La tem- 
peratura era bella; .lui stesso, allegro e molto lo- 
quace: ha sembrato gioisse per alcun istante dei 
nostri sentimenti e dei voti nostri: ha detto, di vo- 
lere passar cou noi l’ intera giornata, il che ha 
avuto luogo ragionando, lavorando e passeggiando 
a piedi od tu cocchio. 

t 

Voi. V. Pan. ir. - q 
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• Vti'trdX 16 . . 

Scuola politecnica soppressa. — Macchina 
per formare il ghiaccio. 

Mio figlio ed io ci siamo recati di buon 1 ora sot- 
to la tenda deli 1 Imperatore clie Ira lavorato intorno 
a diversi capitoli della campagna d' Italia sino a 
due ore: allora si è ritirato all’ annùnzio del Go- 
vernatore, borbottando fra sé: » II miserabile m’in- 
» ridia, io credo, l 1 aria che respiro. » 

Durante la colazione egli aveva chiesto il giornale 
des Débats che conteneva laf nuova organizzazione 
delle accademie: volevo vedere' i- membri 'che e- 
rano stati scacciati dall 1 ((istituto. Tal, cosa ha ri*' 
condotto il discorso alla soppressione della scuola 
politecnica che djicevasi inutile é peiicolosa..!! gior- 
nale inglese, che avevamo rilevato non giudicare 
cosi, diceva, che questa sola soppressane valeva ai 
nemici della Francia più di una grande vittoria : 
elrt “nulla poteva mostrare maggiormente le vere 
iutenteuzioni pacifiche ; e d' estrema moderazione 
della dinastia Che veniva al* governo della Fran- 
cia ec. ec. diceva ancora malte altre cose. 

Lord o lady Holiaud aveva, per una gentilezza 

{ ^articolare, inviata a- Longwood, per l 1 uso del- 
1 Imperatore, una inacchiuii d 1 invenzione novella 
atta a <ormare.il ghiaccio. L’Imperatore,' sorten- 
do verso le a ore ha voluto vederiie I 1 esperimento * 
1’ ammiraglio eravi presente, ma è riescilo imper- 
fettissimo. - » * v 

» V*?» a* . * i * • . t I » 

J - * . ». 



* a- i ||# | 1*| i * . 
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' ’ Domenica' i9. 

!. .. i * . i- .1 . ■ . 

Conversazione vivace còl Governatore alla quale 
Ita preso parte 1’ A mini raglio-. 

• È» • ' * ' ì * t 

11 signore di Monthelon è venuto nel bosco per 
far conoscere all’ Imperatore che- il Governatore e 
1* Aihntiroglio chiedevano instutilemente P onore iti 
parlargli,' ed egli, credendo di dover ricevere da 
loro qualche partecipazione, è ritornato nel giar- 
dino ove li ha ricevuti. 

* ! 'Noi siamo rimasti indietro cogli ufficiali del 
Governatore. Bentosto la conversazione si è fatta 
Vivace per pari* dell’ Imperatore ch°, passeggiando 
fra il Governatore e l'Ammiraglio, indirizzava quasi 
sempre ht parola a questi anche pai laudo delPal- 
tro. Noi roslayaóio a tale distanza da non potere 
intendere distintamente - ujenlep ma ho saputo di- 
poi avergli nuovamente ripetuto", e forse con più. 
di forztr e di c-dqie, tutto ciò ohe avevagli di 
già detto nelle conversazioni precedenti. i 

E sulle favorevoli in ter prelati croi che P Ammira- 
glio,' facendo le pai ti di mediatore, si sforzava di 
dare alle intenzioni del Governatore, l’Imperatore 
rispondeva, v Gli -eri ori del signor Lowe proven- 
ti gono dalle sue abitudini nella vita. Egli non ha 
» comandato giammai che a dei disertori stranieri ) 
» a dei Piemontesi, a -dei i Corsi,, a dei .«Siciliani,. 
» tutti ri negati} traditori alla loro pallia, li fec- 
» eia,.. la schiuma d. 11’ Eurona. Se avesse coman- 
» dato ad uomini,- ad Inglesi} se lo fosse lui stes- 
ti so, avrebbe dei riguardi per quelli che d> bborisi 
il' onorare». In un li Uro. -momento l’Imperatore ha 
detto esservi un coraggio morale tanto necessario 
quanto il coraggio del campo di battaglia: non a- 
verlo Lowe qui in faccia nostra, altro uou sognan- 
do che la nos^(»*fuga f tu vece di impiegare per ira- 
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pedirla i soli mera! vfcri, saggi» ragionevoli, fred- 
di. L’ Iinj>eratore gli ha dello ancora che, del re- 
stò, il suo corpo era fra le mani de’ cattivi, ma 
che la sua anima rimaneva lauto forte, indipen- 
dente, quanto se si trovasse alla lesta di 4°<> mila 
nomini ò sul trono, allorché creava dei Re. 

Sul proposito delle riduzioni delle nostre spese e 
del denaro che chiedeva»! ali’Infperalore, egli ha 
risposto: » Tulli questi particolari sono per me 
a Troppo penosi; essi sono ignobili* Voi potreste 
a, pormi sui carboni ardenti di Motilpzuma o -di 
a Guatimozin che non trarreste da me loro che non 
n> ho. D'altronde, dii vi dimanda qualche cosa? 
v Chi vi prega di nudrirmi? Quando voi ci fareste 
a mancare" le provvigioni, ge ho fame, quei pro- 
» di sol Jais che l'a vedete, accennando colla mano 
a il campp del 53.°, avranno pietà di me: andrò 
a a sedermi alia mensa dei loro granatieri, ed io 
w sono certo che non respi n-gerau no il prima il più 
a vecchio soldato d’Europa». A.vrndp l’ Impera- 
tore rimproverato al Governatore di avere trattenu- 
to -alcune ©pere che erano a lui dirette, ed aven- 
do egli allegalo per-molivo, portare esse nell'indiriz- 
zo la qualifica d ’ faperalorri » E chi vi ha dato 
» il diritto, ha replicato egh con- vivacità, di di- 
ri sputarmi questo titolo? Fra pochi anni il vostro 
» lord Castel reagh,. il vostro lord balbutii e tutti 
» gli altri, voi che mi parlate, voi sarete sepolti 
» nella polvere drll'obblìo ; o se si conosceranno 
» i nomi vostri, sarà, solo per le indegnità e*er- 
» citate coulro di me; mentre l'Imperatore Napo- 
a leone rimarrà sempre indubitatamente il subbillo, 
» 1' ornamento della storia e la stella dei popoli 
» inciviliti. Nulla possono i vostri libelli contro 
» di me. Voi avete spesi in essi dei milioni: che 
» hanno fruttata? La verità trapassa le nubi, essa 
» brilla come il sole: siccome lui, ma non pe» 
» risse giammai! » 
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Concedeva l’ Imperatore di avere in cfuesla con- 
versazione maltrattato spesso ed aspramente sir Hud- 
son Lewe, e gli rendeva la giustizia di confessar! 
ancora che esso non aveva gli precisamente mancato 
mai di rispetto : erosi contentalo di borbottare so- 
vente fra i denti alcune frasi che non aveva potu- 
fo intendere. Ha detto una volta di avere diman- 
dato il suo richiamo, e l'Iiqperatore gli ha rispo- 
sto essere questa la parola più gradila che potesse 
fargli sentite. .Ha detto ancora che noi denigravamo 
il suo carattere in, Europa, ma che per lui era lo 
stesso ec. ec. Il solo mancamento forse del Go- 
vernatore, diceva l’Imperatore, e chg sarebbe leg- 
giero dopo tqlla ciò. che aveva licevuto, era stalo 
di ritirarsi bruscamente, .neutre rArnmiraglio non 
si allontanava che lentamente e con molti saluti. 
» L’Ammiraglio era precisamente in questa situa- 
» zione 3 dicevano Scherzando firn pera loie , come 
» il marchese, del Gallo all'epoca della ^tnia roltu- 
» ra di Passeremo.» Il che allude ad uno dei ca- 
pitoli della campagna /T Italia -per lui dettatomi. 

In somma,, diceva l'Imperatore che alla fin fine 
egli si lirnproverava colesta scena. » Io non debbo 
» più ricevere quell'ufìieiale : m^ è forza incoile» 
» tinnì, il che è ai di sotto della mia dignità: mi. 
» sfuggono in faccia sua parole che sarebbero stale 
» imperdonabili alle Tuilleijes: se possono avere 
» una scusa qui, è di trovarmi fra le sue mani ed 
» iu poter suo/» . 

.RI il;-. " 
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lì sanno che la verità offende. » 1/ho protrato io 
» stesso all'isola d'Elba , continuava l’Imperatore, 
a Quando ini son dato a percorrere i più infami 
* « libelli, essi non mi facevano niuna ma diana im« 
» pressione. Quando mi si diceva o -leggeva che io 
» aveva • strangolata , avvelenalo , stuprato , che ave* 
a va fatti massacrare i miei maiali, che Ig mia car- 
» rozza erasi aggirata sui miei feriti, io ne rideva 
a di compassione. Quante volte non ho io detto al* 
a lora a madama: correte madre mia, ecco il sei* 
» vaggio , luomo tigre , il divoratore del genere 
» umano: v<*ai^e ad ammirare il frullo delle vostre 
a viscere! Ma non appena si toccava un poco il 
» vero, non era più cosi: io sentiva il bisogno- di 
» difendermi,- accumulava le ragiooi per giustificar* 
» mi, e, ciò non ostante, rimanevano ancora in me 
» alcune tracce di una pena secreta. Mio caro, ee* 
» co -l'uomot » 

Di là l’Imperatore è ritornato sulla sua protesta 
contro il trattato del % agosto che ci aveva ietta 
jeri dopo il pranzo. Io ho osato chiedergli se, met- 
tendo innanzi il riconoscimento del suo titolo di 
Imperatore per parte degl’inglesi all’epoca delie nego* 
ziazioni à Parigi ed a Chdtiilou, avesse per avventura 
dimenticato quella menzione che sar» stata necessa* 
riamente fatta nel trattato di Fontainebleats, e che 
sembVavami om messa, u Essa, va a pennello, mi ha 
a risposto egli vivamente: ma io non voglio aver 
». nulla clte fare con quel trattato, io lo rinego, e, 

» lungi dal vantarmene, anzi ne arrossisco. Esso è 
» stalo discusso per me. N.... che me lo recò, mi 
» tradiva. Quell'epoca appartiene bensì alla mia 
* storia, ma alla mia storia in grande. Se avessi 
» voluto allora trattare sensatameute, avrei ottenu* 

» to il Regno d'Italia, la Toscana o la Corsica, 

» tutto ciò che avessi voluto. La mia decisione fu 
» un fallo del mio carattere, una bizzarria, un ve* 
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» ro trasportò di temperamento.- Presi a schifo, a 
)» disprezzo -tutto ciò che mi stava dintorno,, ne pre- 
» si per la fortuna che mi compiacqui sfidare. Get- 
» tai lo sguardo sovra d’ 1 *" -*ng*k» di terra di do- 
» ve potessi profittare degli eiaori elle si commete 
» terebbero, e mi decisi per Pisola d’Elba. Que- 
n sfatto # fu quello di un animo di macigno. Mio 
» caro, io sono di un caialtei e ben singolare, for- 
» se, ma uno nou sarebbe straordinario se non a* 
» ve»e 'una teni|rra a parte: io sono uua particella 
» di roccia -lanciata nello spazio! Forse voi mi cre- 
» derete ditìicilmeùt'*, ma io . non sospira le passata 
5 * grandezze: voi mi vedete poco sensibile a ciò -«ha 
» lio perduto. — E perché non, dovrò credervi, o 
» Site? rispondeva io. E che. sospirereste voi oggi! 
» La vita umana uou è .che un atomo nella durar 
» la della storia. L’uua è di già si .piena di V.M. 
» che nou dovete guari premiere interesse che per 
» l'altra : se il vostro corpo ne .soffre qui , la vo- 
a stia memoria vi guadagna -Vjeutuplicataraente: se 
a voi foste morto in seno ad una .noti interrotta 
» prosperità, quante grandi e belle cose sarebbero 
» siale ignorate? V. M. stessa me lo ha già detto 
» ed io sono rimasto colpito di ujia tale vetjià. Nora 
» passa giorno in fatto, tu- cui quelli che furono 
» Vostri nemici non ripetauo che, coi vo-tri fedeli, 
» voi siete certamente più glande qui che alle Tuil- 
» leries. Ed anche su questo scoglio ove la violen- 
m za e la mala fede vi hanno esiliato, non cornati- 
li date voi tuttavia? I vostri carcerieri, i vostri pa« 
» droni ai- piedi vòstri: Fan yn a vostra soggioga eia* 
» senno che vi appressa: voi vi mostrale qui qua- 
si le la storia ne dipioge S. Luigi, sotto le catene 
» de’ Saracini: il vero signoi'e de suoi vincitori. Il 
N vostro irresistibile ascendente vi accompagna. Co- 
li st pensiamo noi tutti che vi stiamo intorno , o 
» .Sire L -<ii si- assicura che il commissario russo lo 
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v dicesse I’ «lire jeri ed i custodi, vostri Io prò» 

» vano. Che sospirereste voi dunque ? # 

Rientrando l’Imperatore, ha chiesto di far cola- 
zione sotto la tenda, ad onta dell'oragaoo, e mi ha 
fatto restare, h' acqua non trapassava, c non prova- 
vamo che una grande umidità; ma i vortici di 
pioggia e vento aggiravausi a noi dintorno e si pre- 
cipita vano da lungi, verso il fondo della vaile, il 
quale spettacolo non era scevro di bellezza. 

L’ Imperatore si è ritirato verso le due ore, e do- 
po alcun tempo mi ha fallo di nuovo ritornare nel 
suo gahmettQ. » Io ho letto or ora 1’ opera del ge«t 
» aerale. S... .,n , mi ha detto deponendo il libro;, 
v egli è un pazzo, un uomo senza cervello, dice 
» delle bestialità. Pure si, lascia leggere, diverte:, 

» egli decide, risolve, giudica, pronunzia sugli uo»? 

•» naipi e sulle pose. Non esita a dare a Wellingtoi* 

» de* cousigli, e dice, ch’égli avrebbe dovuto fare 
» qualche campagna sotto Kjleber. Accenna in Sòult 
» il primo generale del mondo. KleBer sarebbe slt»- 
» lo per certo un gran generale: ma in Soult non 
» è quello precisamente il suo lorte : egli è ben 
» finche più eccellente ordinatore, buon ministro 

• della guerra (t}, \ 1 

» Questo S...n, ha proseguito, è un disertore da! 

• campi di Boulogue,*-e portò - tutti i miei secreti 
» agl’ Inglesi, il che poteva avere gramissime conse- 
» guenze. S....O era generale, e la sua azione ò 
« vergognosa, imperdonabile. Vedete un poco ca- 


(i)In questo momento in che scriviamo una ta- 
le verità è riconosciuta col fatto in Francia, e Soult 
è chiamato alle (unzioni di ministrò della guerra 
in luogo del generale Gerard che ha chiesto la 
wt dimissione. 1 •/* " • * 1 ; - - •* 
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» me, Hi lèttilo di rivoli) rione,’ un uomo 1 pvib rsse- 
» re mal raggio, impudente , 1 sèfizà rossore! Io l'Iter 
» IrovWft) él ‘Inio ritorno dall'Elba , aftemlèndotni 
li di piè fermtK ri mi Scriveva una l'unga lettera 
» nella quale veniva meco it patji Diceva elre gli 
» Inglesi erano ‘miserabili} che era stufo fra di essi' 
» lungo tempo, eia sfato It alialo -mate,' conoscevi 
li le loi^o ricorse, i loro ftiezzi' r si 'disponeva -nd* 
» essermi di grande vantaggio. Sapeva ehè io era 
» ir o|ipo magnanimo, tronfio grande per rioordàr- 
» mi dei torli ehe aver poteva' Ve'.* et;. * Io lo feci 
» •arrestare: e siccome eia -stato di giìr giudicato *• 
» condannalo, restami a sàpertPaacora perchè non 
a sia stato fucilato; coovien dire abbia mancato il 
» tempo, , o sia slitto dimenticato; iin perocché ’ I» 

* patria reclamava quel 'castigo', non potendovi 
» essere nè transazione, nè indulgenza pel generale 1 ' 

* che ha l’infamia di proffiluirsi allo straniero-». 

Dopo il pranzo Klmpeiàtore ci ha letto il Tttr^ 

tuffo, ma non ha -potuto terminarlo; sentendosi tro-p-' 
pò stauco. Ha depósto il libro,- e dopo aver dato 
il giusto tributo di lodi a Moliere; ha concluso iir 
modo per- noi inaspettato. ^Certamente, egli ] ia 
» detto, il complesso del Tartuffo è opera di ina* 
M no- maestra : è Uno dei; capo lavori di un uomo 
x- inimitabile. Tutta volta questa produzione porta 

* in sè un tale carattere, che ionou . sono per nien- 
» te sorpreso che il suo apparire sia stato l’ogget- 
ìì lo di gravi discussioni a Versailles ~.e di molta 
-m dubbiet'a in Luigi XI V. Se "ho diritto di sorpreu- 
» dermi di qualche .cosa,, -si è di averlo lasciato 
j> rappresentare; esso offre, a parer mio, la devo* 
>» aione sotto ooluri $1 odiosi: una certa scena pee- 
» senta uua situazione sì decisiva, sì completamen- 
ti te indecente , .che. io non esito adineche^-se 
» fosse stato cprupcsto a' tempi miei^ eoo oe avrei 
V permessa la rappresentazione», . .... 


Digitized by Google 



io7 

» » Alarlenì 1 20. • . 

Tratto d'ingratitudine della baronessa ec. 

’• • • , \ • Ti . 4 . 

Napoleone ha . detto di «rosltfre il mio volto al- 
teralo; e siccome nè era caciotte la più viva indi- 
gnazione , ha voluto che gliela- spiegassi, a Sono, 
ir due o tre* anni , gli ho detto, che un commesso 
» aH’ufticib della guerra, «tomo- di gaibo per quel- 
» lo che parrai, veniva a dare a mio figlio lezioni 
» di calligrafia e lingua latina. Egli aveva una 
» figlia- ohe- -voleva collocare in qualità di gover- 

* Haute, .e ci pregava di raccomandarla, dandosene 
l’ocoasioae..- Madama di Las Case* volle vederla, 

» e la trovò vezzosa e di; un esteriore assai sedu- 
» ceote. Da q nell* istante l'invitava essa qualche 
» Volta in sua' casa , cercando di procurarle qual* 
» che conoscenza che potesse esserle vantaggiosa. 
» Questa giovinetta Dostra- amica , che ci professa 
» obbligazioni, è precisameli le oggidì la baronessa 
j» di- S.-..'.* la moglie dì uno de' commissari delle 
h potenze presso giunti uell'isola da quasi 

a un mese, • f •««• * >ì? . s- 

» Giudicate, o Sire , della mia sorpresa e della 
» mia gioia a questa preziosa •; bizzarria del caso ! 
n Avrò dunque, diceva a me stesso, a dispetto di 
» tanti ostacoli , novelle positive , dettagliate , se- 
ri crete anche di ciò. che-W ibteressJt ? Passai 8 o 
» 10 giorni silenzioso, lenza inquietudine, anzi non 

* seuia qualche soddisfazione,. imperocché -credeva 
» che quaulo più grande fosse la circospezioue , 
» maggiori cose dovessero dirigisi. Sono finalménte 
» tre o quaUro giorni che , trascinalo , dalla mia 
m impazienza, ho spedilo il mio serv - alla sigoora 
» di S....S io avevaio bene- iuStrhtto, ed il suo ti- 
w tolo di abitante dell'isola gli agevolava, l’ accesso 
« senz’alcuu iucouvemeute. Esso è tornata a ma 


Digitized by Google 


io8 

u da poco , dicendomi die la signora S non 

» sapeva di che le si volesse parlare. A tutto ri- 
» gore, io poteva credere ancora che , ppr eccesso 
» di prudenza essa non avesse voluto fidarsi ad 
» uno sconosciuto. Ma ecco che ricevo oggi dal 
» Governatore l'avvertimento di non doyer cercare 
» di legare alcuna secreta relazione nell'isola : do- 
ti vere io ben sapere a che mi esporrei: non essere 
a incerto il tentativo che mi rimprovera, sapendo* 
» lo egli dalla sorgente medesima cui erami indi- 
» rizzato. V M. vede adesso ciò che mi ha scon- 
» certato. Trovare una si vile delazione ove sup- 
» por doveva interesse , anzi riconoscenza , mi ha 
» indignato al sommo; io sen fuoii di me ». 

L'Imperatore mi ha riso in faccia: » Quanto mai 
» poco conoscete il cuore umano! mi ha detto, suo 
» padre fu precettore .di vostro figlio o qualche 
» cosa di simigliarne: vostra moglie fa protesse quan- 
ti do non era niente: oggi è divenuta baronessa a- 
» lemanua ! Ma mio caro, voi siete qui la perso* 
» na che teme sopra ogni altra: essa non avrà ne.n* 
» meno veduto vostra moglie a Parigi: e poi , for- 
» se quel malvaggio sir Hudson Lowe si sarà coni* 
» piaciuto di dare alla cosa un andamento odioso: 
» è s't astuto, si maligno!.... Ed ha di duovo co* 
» rainciato a ridersi di me e della mia collera ». 

Mercoledì a*. ~ 

li, u , • i : • 4 . i; 

Corrisart. — *• Aneddoti delle conversazioni di Parigi. 

» * ‘ * 11 ’ : -• ' • r ’ : 

Il tempo continqa ad essere malvaggio: Tumidi* 

tà 'è estrema nelle nostre camere: la pioggia vi pe- 
netra -per ogni parte. ' » 

- Il secretano del Governàtors mi ha recato una 
lettera d'Eorópa , la quale mi ha procurato qua I- 
ehe istante di vera j fLlialà : essa mi apportava le 
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rimembranze ed i voti de' miei piu cari awi.ci. L’ho 
letta all’ imperatore. 

Soffriva esso molto pel. cattivo tempo: verso le 
3 ore si è recalo mila sala di conversazione: cre- 
deva di avere la lebbre, e senlivasi abbattuto: ha 
chiesto del punch , ed ha giocate ^alcune partite 
agli scacchi col Gran Maresciallo. E venuto il dot- 
tore dalla citta. Due bastini-nli etano giunti dal 
• Capo: il Podargo, partito d’Europa io giorni pri- 
ma del Gridone, ed una piccola fregata che dalle 
Indie faceva ritorno in Europa. Ci è stato detto 
esservi una lettera per l ’ Imperatore Napoleone , ma 
essa non è stata conseguala e ne ignoriamo il mo- 
tivo. 

11 dopo pranzo ci è stato detto essere esauriti i 
medicinali nell’isola, ed osservavasi che l'Impera- 
tore non sarebbe accusato di avervi contribuito: il 
che lo ha coudotlo a dire che non si ricordava di 
avere pre>o mai una medicina alle Tuilleries, ma 
avere avuti sino a tre vescicanti in una volta. A 
Tolone ricevette una ferita come quella di Ulisse, 
diceva egli, che servì poi a fallo riconoscere dalla 
sua nutrice: erane guarito , sfuggendo però egual* 
mente al rimedi. L’ uno di noi si è permesso di 
chiedergli. » E se V. M. avesse dimani la dis- 
» senteria, ricusarebbe tuttavia i medicamenti? Ora 
» che sto bene, rispondo senza esitare che sì, dice- 
» va l’imperatore} ma se divenissi seriamente in— 
» fermo, forse cangerei di parere, e sarebbe quella 
» in me la conversione che produce la paura del 
» diavolo" nel moribondo. » Allora ripeteva la sua 
incredulità alla medicina, non però alla chirurgia. 
Diceva auzi di avere cominciato p^r tre volte dei 
corsi di anatomia*, gli affari ed il ribrezzo li aveva- 
no sempre interrotti. » In una certa occasione, di- 
» ceva egli, ed iw conseguenza di una lunga discus- 
» sione, desiderando Corvisart di parlarmi colla 
Voi. V. Pari. II. io 
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» prova- alla mano, ebbe Tabbominazione, la scel- 
» leratezza, di recarmi a S. Cloud, nel suo fazzo- 
» letto da saccoccia, uno stomaco: la quale orri- 
» bile vista mi fece vomitare sull’istaule tutto ciò 
» che aveva uei inio. » 

L’ Imperatore dopo il pranzo ha provato di leg- 
gere una commedia, ma era si lasso, si maldispo- 
sto che è stato costretto ad interrompersi e ritirarsi 
prima delle nove ore. Ha voluto che io lo segua, 
è siccome non si sentiva voglia di dormire: » Su 
» vi n, mi ha dello, sentiamo un racconto sul vo- 
li slro sobborgo S. Germano: tentiamo di ridere co- 
a .roe nelle mille ed una notte. — Ebbene, o Sire; 
» uu ciambellano di V. M. aveva un pro zio vec- 
» chio , vecchissimo: e come mi sovviene averci 
» V. M. narrato la storia di un grasso ufficiale te- 
li desco che rimasto prigioniere ne’ primordi della 
» campagna d’ Italia lagnavasi che fosse stato in- 
» viato per combatterli un giovane stornello che 
» guastava il mestiero e lo rendeva insopportabile, 
» avevamo fra noi precisamente il suo simile, ed 
» era il vecchio pro-zio che vestiva tuttavia l’abito 
» che portavasi ai tempi di Luigi XI V % Egli ci 
» regalava una commedia ogni qual vòlta ci lace- 
» vale pervenire qualche meraviglia al di la del 
» Reno. I vostri bullettini d’ Ulraa e di Jeua gli 
» cagionavano altrettanti travasi di bile. Egli era bm 
» loutauo dall’ ammirarvi: voi guastavate in quel 
» modo il mestiere. Ripeteva egli sovente di aver 

fatte le campagne del maresciallo di Sassonia, c 
i> diceva quelli essere veramente prodigi di guerra 
» che nou erano stati abbastanza appiezzati. Allora 
H la guerra era certamente uu’arte: ma oggi!!!... 
» Ai tempi nostri la facevamo in tutta decenza : 
» avevamo i nostri muli , ci seguivano le nostre 
» cantine, avevamo le nostre tende, facevamo buoni 
» pasti, nè maucavaci perfino la commedia al quar- 
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» lier generale: gli eserciti si appressavano, pren- 
» devansi belle posizioni , (lavasi una battaglia , 

» qualche volta si faceva un assedio, e poi si en- 
» trava uè’ quartieri d’inverno per ricominciare a 
» primavera. Ecco, diceva egli con soddisfazione, 

» ciò che si chiama fare là guerra. Ma oggi un ia- 
» lero esercito sparisce dinnanzi ad un altro in una 
» sola battaglia, ed una monarchia è rovesciata: si 
» percorrono cento leghe in dieci giorni, dorma chi 
» può, mangi chi ne trova. In fede mia se voi 
» chiamate qursto, genio, sono costretto allora a 
» confessare di non capire più nulla. Egli è perciò 
» che voi mi fate compassione quando ve lo vedo 
» riguardare siccome un grand’uomo ». L’Impera- 
tore siuascellavasi dalle risa, specialmente delle can- 
tine e dei muli: poi aggiungeva: » Voi dicevate 
» dunque ben molte scioccherie al proposito di me? 
» — Oli si, Maestà, ed in grande abbondanza.- — 
„ Ebbene! noi siamo soli, non v’c alcun intruso, 
» raccontate pure. — Sia dunque , o Sire ! Un 
» giorno, in una scelta società, entra un Bello 
» pieno di sè stesso, antico capitano di cavalleria, 
» che asserisce ogni cosa senza dubitarne mai. — — 
» Vengo , égli dice , dalla pianura dei Sahlous 
» ove ho veduto manovrare il nostro Ostrogoto (era- 
» vate voi quello, Maestà). Egli aveva due o tre 
n reggimenti che ha gettato gli .uni sugli - altri, e 
» tutti souo andati a perdersi fra dei cespugli. Io 
» con 5o maestri (cavalieri ne’ passali tempi) avrei 
» voluto far prigioniero lui e tutti i suoi. Riputa- 
» zione usurpata! ripeteva égli. E perciò che Mo- 
li reau non ha cessalo di dire che Io aspettala in 
» Germania. Si parla di guerra coll' Austria: se 
» accade, vedremo, come si trarrà d’afFare. Ci sa- 
li rà fatta giustizia. 

» La guerra ebbe luogo , e V. M. in pocliissi- 
» mi giorni ci inviò i bullettai! d l Ulrna , d’ Au- 
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» steilitz ec., il nostro monsieur ricomparve nella 
» nostra società , e di primo tratto , malgrado la 
» nostra avversione, sciamammo lutti in una voi- 
» ta. — - Ed i vostri 5o maestri? — Oli ! in fede 
» mia, diss’egli, non capisco piu nulla: quest' uo- 
>» mo sconvolge tutto 5 la lortuna lo guida per la 
» mano : poi quegli Austriaci souo sì pesanti , si 
» bestie!..,. • 

L’Imperatore rideva e chiedevami qualche cosa 
anche di più forte, u Sire, questo è assai difficile: 
» pure mi torna alla mente una certa vecchia e 
» ricca vedova , che è morta colla ostinazione di' 
» non aver voluto credere ad alcuno de’ vostri suc- 
» cessi in Germania. Quando si pai lava dipnanzi 
» a lei di Uirna , d’ Austerlitz , del vostro ingres- 
» so ia Vienna. — • .E voi lo' credete? essa diceva: 
» tutto ciò è fabbricato da lui. Non osarebbe uetn- 
» meno di porre il piede in Germania: credete pu- 
h re che egli sta ancora dietro il Reno a morire 
» di paura, ed invia a noi delle slot ielle. 11 tempo 
» vi furò conoscere se manganilo? ...» 

Terminati i «acconti “, l' Imperatore mi congedò 
dicendomi : » Che faranno eglino che dirauuo a- 
a desso? Certamente oggi io dò loro huou giuoco m» 

Giovedì a s. • 

Conversatone caratteristica del Governatore 
Hudson Lowe col dottore O’Meara. 

Oggi Napoleone si è sentito assai indisposto : la 
sua* reclusione è stata completa: egli non ha chie- 
sto assolutamente d’alcuuo. Sir Hudson Lowe, così 
il dottore O’Meara nelle sue memorie sotto la data 
d'oggi, mi ha fatto chiamare a Piantatimi House, 
lo lo trovai passeggiando nella strada che sta a si- 
nistra della di lui casa. Mi disse di avere a par* 
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feci pare alcune cose al Governo-, e bramare di co- 
noscere lo stato di salute del Generale Bonaparte e 
sapere se io avessi nulla a dire: «Ilo saputo, prò- 
» segui egli . che Bonaparte vi ha detto avere io 
» data la mia dimissione dal posto di Governatore 
» di quest’isola: è egli vero? Io risposi avermi es- 
» so assicurato che voi gliene avevate parlato. — - 
» Str Iludsou allora aggiunse. — Io non ho detto 
« mai simd cosa, e non ne ho avuta nemmeno la 
» volontà: o egli ha sognato, od ha Diale com- 
» prese le mie parole. Ho detto semplicemente clis 
» se il Governo non approvasse la mia condotta , 
» io darei la mia dimissione. Vi prego quindi ad 
» assiemarlo che io non ho mai detto questo, e 
» mai ho avuto intenzione di tarlo ». Mi ha chie- 
sto indi Ve fossi stato per esso lui instrutio del sub- 
biato della loro conversazione, al che io rispo 3 Ì* di 
conoscerne una parte, ed avendomi domandato ciò 
che ne- sapessi, io risposi di non credere che egli 
l’avesse dimenticata , nè volere io ripetergli cose 
die non potevano essergli che disaggradcvoli. Egli 
mi oppose che io ne aveva parlato altrove, e che 
aveva il diritto di sapere dal mio labbro medesimo 
ciò che io aveva detto. — Benché io avessi il per- 
messo di ripeterlo, non ini conveniva però replica- 
re dinnanzi a lui espressioni tali quali furono pro- 
nunziale sul di lui conto : pure non credetti ben 
fatto di ricusarmi, e gliene ripetei qualche parte. 
Rispose sir Iludsou Lowe che, sebbene non avesse 
comandato giammai alcun esercito contro Napo- 
leone , avevagli inferito però colpi più funesti die 
se fosse stato alla testa di 100 mila uomini, clic le 
notizie per esso lui fornite prima e dopo le confe- 
renze di Chalillon, che i suoi consigli, i quali ven- 
nero seguiti dipoi, furono la causa della di lui ca- 
duta. » Vorrei dia sapesse lutto questo, aggiunse, 
» allineile avesse almeno ragioni di odiarmi. Io 
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» pubblicherò probabilmente i particolari di que- 
ll sto affare ». 

Sir Hudson Lowe allora si è posto a passeggiare- 
per qualclie tempo mordendosi le diia,e mi chie- 
se se la signora Bertrand avesse ripetuto ad alcun 
straniere qualche parte della conversazione sua col 
generale ljonaparte : ed avendo io risposto di non 
sapere se ella ue fosse iuslrutta; » E da desiderarsi 
» jper di lei vantaggio che la ignori , disse egli , 
» ' imperocché potrebbe rendere la situazione sua e 
» quella di suo marito assai più dis.tggradevole an- 
» cora di quello che il sia adesso». Ripetè indi 
con collera alcune delle parole di Napoleone e dis- 
se: » Vi ha egli riferito il generale Bonapnrte , o 
» Signore , avergli io detto che il suo linguaggio 
» era grossolano ed indecente, e che io non lo a- 
n scolterei più d’ avvantaggio ? — Gli risposi che 
» no. — Ciò prova, replicò «gli* una grande bas- 
ii sezza per sua parte, non avendo detto oglii cosa. 
» Avrebbe fatto inpglio a riflettere suNa sua situa- 
li ziotie , poiché dipende da me di renderla assai 
>r ! più dura: se prosegue nelle.sue ingiurie , io gli 
D farò sentire il inio potere. É mio prigioniere di 
» guerra , ed ho il diritta di trattarlo secondo la 
» sua condotta. Io lo metterò, alla ragione ». PaS- 
seggio di nuovò. 'alcuni justanti ripetendo le osser- 
vazioni di Napoleone che caratterizzava siccome igno- 
bili, e sciamò * acceso di collera : .» Dite al gene- 
» rale Bona parte che badi a quello che fa, e clie 
» se continua, io sarò costretto ad accrescere le re- 
» slrizioni giù imposte alla- sua lilierta ». E dopo 
di avere osservato essere égli stato la cagione della 
perdita di milioni di. uomini, e che, se fosse libe- 
io , lo sjrebbe ancora di altri , terminò dicendo: 
» lo ligurtrdo Ali Pacha come un furbo più stima- 
» Iole di lui ». Il signor Baxter giungeva a noi 
quando egli pronunziò queste parole. 
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. .Prosegue il Memoriale dee signor Conte 
Las Cases. 

* ’* Venerdì 23. 

• • 

Documento ufficiale rimarcabile indirizzato 
a Sir Hudsorf Lowe. 

È stalo introdotto il dottore, il quale ha detto 
avere promosso jI Governatore di non porre più il 
piede a Longwood. Un maligno che era presente, 
“osservò . ch’ei cominciava a volersi rendere gradito. 

L'Imperatore è passato indi nella sua biblioteca, 
ove si è fatto leggere da mio figlio una lunga leu 
tera che io scriveva a Roma (i). L’umidità ue lo 
ha cacciato; h-a fatto ritorno nella sala di conver- 
sazione, nella camera del bigliardo, e, giunto alla 
scalinata , non ha potuto resistere al desiderio di 
camminare un poco. — Io già non opero saggia* 
mente, ha- dello. — Fortunatamente • l'est rema unii* 
dita io ha costretto di rientrare quasi subito. 

L'Imperatore in appresso ha parlato a lungo, e 
nella maniera la più interessante, sopra Gian Gia- 
como, il suo talento, la sua influenza, la sua biz- 
zarria, le sue private turpitudini ec. , e si è ri- 
tiralo a io ore. 

II- signore di Morrlholon ha inviato la seguente 
risposta ufficiale ni Governatore che aveva soritlQ in 
proposito de’ commissari delle potenze e degl’imba- 
razzi del suo budjet. È questa la lettera di cui ho 
fatto superioimenle menzione. 


(1) È la mia lettera al principe Luciano, si fa- 
mosi di poi nella storia delle mie persecuzioni, che 
si troverà iu appresso. 
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ne fosse stalo in potere deirimperatore d'Austria , 
questo Sovrano avrebbe rammentalo i rapporti che 
la religione e la natura hanno stabilito fia padre e 
figlio, rapporti che impunemente non vengono vio- 
lati giammai; avrebbe ricordato che per ben quat- 
tro volle Napoleone gli restituì il trouo; a Leoben 
nel » 797 » a Lunevjlle nel 1801 allorché i suoi e- 
serciti erano sotto Je mura di Vienna; a Presburgo 
nel iSo6;ed à Vienna nel 1809 allorché eran es« 
si padroni della capitalo e di tre quarti dell'impe- 
ro. Avrebbe' questo Sovrano rammentato le prote- 
ste che fecegli al campo di Moravia nel 1806, e 
aU'abboecameulo in Dresda nel 1812. — Se Napo* 
leoue fosse stato in potere deH’lmperatore Alessan-* 
dro, non avrebbe questo Sovrano dimenticali i le- 
gami di amicizia contratti a Tihit ed Erfurt, e nel 
corso intero di dodici anui trascorsi in una gior- 
naliera corrispondenza: non avrebbe dimenticata la 
condotta tenuta dall'Imperatore Napoleone nel gior- 
no dopo la battaglia d'Auslerlitz , ove, menare di- 
pendeva da lui il fililo prigioniero assieme agli av- 
•vanzi del suo esercito, fu pago della sua parola e 
gli lasciò eseguire la ritirata; non avrebbe in fine 
dimenticato i personali pericoli da Napoleone stesso 
incontrati per estinguere t'ineendio di Mosca e sal- 
dare la sua capitale, dietro di che .questo Sovrano 
non avrebbe giammai infranti e violati i diritti di 
amicizia e gratitudine verso di un amico caduto 
in disgrazia. Che se l'Imperatore fosse rimasto in 
potere del Re di Prussia , avrebbe questo Sovrano 
rammentato , come sarebbe da lui dipenduto dopo 
la battaglia di Friedland di innalzare al tiouo di 
Berlino un altro Sovrano t uè avrebbe potuto ob- 
libare in faccia ad uu nemico disarmato, le protesto 
di devozione e di attaccamento prodigategli nel i&.ta 
nei colloqui di Dresda. Quindi ognuno vede che 
ia forza degli articoli secondo e quinto, del suddetta 
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trattalo, non potendo essi in modo alcuno influire 
sulla persona dell'Imperatore Napoleone che nou 
trovasi iu poter loro, questi Sovrani si riportarono 
a quanto sarebbe per determinare io proposito S. M. 
Britannica, che s'incaricò di soddisfare a tutte le 
assunte obbligazioni. Questi Principi hanno però 
rimproverato all'Imperatore Napoleone la preferen- 
za accordala anzi ali’Inghillerra ciré a loro : ma 
la fallace opinione che l'Imperatore aveva della 
liberalità delle leggi inglesi , e della influenza di 
tm popolo grande generoso e libero sul Suo.gover- 
Do, lo decisero a preferire la protezione di tali leg- 
gi a quella di suo suocero o del suo antico amico. 
L’Impeiatore Napoleone ara pur sempre in arbitrio 
ed in facoltà di farsi garantire con un solenne trat- 
tato quanto riguardava la sua persóna, sia col met- 
tersi alla testa degli eserciti della Loira, o di quel- 
li della Cironda comandati dal generai Clauiel} m<i 
vago ornai del solo ritiro e della protezione delle 
leggi, di una nazione libera fosse essa inglese od a- 
tn.ericana , parvegli sovverchia qualunque stipula- 
zione. Egli credette di poter meglio obbligare il po- 
polo inglese con una condotta franca leale e spi- 
rante fiducia , di quello che con un solenne trat- 
tato. Che se fu inganno il suo , un tale inganno 
farà fremere . d'orrore i vet i inglesi , e sarà tanto 
alia generazione presente che all’avvenire, una pro- 
va non dubbia della perfidia deH’ioglese governo. 
Commissari Austriaci e Russi sono giunti a S. Ele- 
ii3} se la loro missione avesse avuto per iscopo di 
compiere ad una jiorte de' doveri che gl’ Imperato- 
ri d’Austria e di Russia conti ussero mediante il 
trattato del a agosto, e di vegliare acciò gli agen- 
ti inglesi nou ardissero in una piccola colonia in 
mezzo all'oceano di mancare ai riguardi dovuti ad 
uu principe congiunto seco loro per relazioni di pa- 
rentela e per altri rapporti, ognuno avrebbe rav\)i- 
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salo in questo trailo una prova del nobile carat- 
fere di questi due sovrani; ma voi avete assicurato 
di già , o signore, che codesti commissari nou ave- 
vano uè il diritto nè il potere di esternare alcun 
loro parere su tutto ciò che poteva succedere sopra 
questa roccia. • . 

» Il ministro inglese ha fatto trasportare l’Im- 
peratore Napoleone a S. Eiena a due mila leghe 
dall'Europa. Codesto scoglio situato sotto il tropi* • 
co alia distanza di cinquecento leghe dal continen- 
te, è sottoposto al caldo divoratore della latitudine, 
è coperto di nubi e di nebbie i tre quarti deil'an- 
no, ed è al tempo stesso il più secco ed il più u- 
mido del mondo. Un tal clima è più d’ogui altro * 
avverso alla salute deU'Iraperatore. L'odio ha sug- 
gerito la scelta di questo soggiorno, siccome ha 
dettale le iustruzióui date agli u ilici a I ì che coman- 
dano in questo paese, loro ingiungendo di chiama- 
re l' Imperatore Napoleone col titolo di Generale , 
volendo obbligarlo così ad ammettere di non aver 
giammai regnalo in. Francia; locchè anzi Io ha de- 
ciso a non adottare un nome privalo , come erasi 
proposto di fare partendo di Francia. Primo ma- 
gistrato 9 vita col titolo di primo Console, egli con- 
cluse i preliminari di Londra ed il trattato di A- 
miens col re della Gran brettagna. Egli ha rice- 
vuto M. Merry, e lord Wilwort i quali iu tali rap- 
presentanze soggiornarono alla corte di lui; ed egli 
stesso accreditò presso il re d’Inghilterra il codi* 
Otto ed il generale Audreos» , che risiedettero co- 
me ambasciatori alla corte di Windsor. Allorché, 
dopo un cambio di plenipotenze fra i ministri de- 
gli affari esteri delle due monarchie, lord Lauder- 
dale giunse a Parigi munito de’ pieni poteii delie 
d’Inghilterra , trattò coi plenipotenziari di Napo- 
leone , e soggiornò per più mesi alla corte dille 
TuiUeries. Allorché di poi a Chaullou lord Casiel- 
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reagh regnò V ultimatum che le pótenzft allea le pre- 
levarono all'Imperatore Napoleone, riconobbe con 
quello la quarta dinastia. Codesto ultimatum era 
più vantaggioso del trattato di -Parigi , ma esigen- 
dosi che la Francia rinunciasse al Belgio ed alla 
sinistra riva del Reno, lo che era contrario alle pro- 
posizioni diFrancfort ed ai piodami delie potenze 
alleate ed inoltre in opposizione ai giuramenti coi 
quali all'atto di sua consacrazione avea giurata di 
mantenere l'integrità dell'impero , considetò' allora 
l'Imperatore, essere questi coofini naturali necessari 
alla garauzia della Francia siccome all'equilibrio 
dell'Europa , e dovere la nazione fraucese , nello 
stato in cui trovavasi, correr piuttosto tutte le vi- 
cende della guerra, che dipartirsene. La Francia a- 
vrebbe ben ottenuta questa integrila e cou essa con- 
servalo il suo onore , se il tradimento non fosso 
venuto in soccorso degli alleati. Il tiatlato del a 
agosto, ed il bill del parlamento britannico, chia- 
mano l’Imperatore semplicemente Napoleone lio • 
riaperte, e non gli danno che il titolo di Generale. 
Questo titolo è al certo eminentemente glorioso , 
poiché l'Imperatore lo portò a Lodi, a Castiglione, 
a Rivoli, ad Arcole, a Leoben, alle Piramidi, ad 
Aboukir; ma dopo che per più di diciassette anni 
egli ha portato gli altri di primo Console e d'im- 
peratore, l'accettar quello di Generale sarebbe un 
ammettere di non essere stato mai- nè il primo ma- 
gistrato della repubblica, uè il primo sovrano della 
quarta dinastia. Colóro i quali pensano che le na- 
zioni siano altrettanti greggi che di diritto divino 
appartengono a qualche' famiglia, non conoscono 
nè lo spirito del secolo nè quello della. inglese le- 
gislazione, la quale ha cangiato più volle Bordino 
della sua dinastia, solo perchè i grandi cambiamenti 
delle opinioni non adottale dai principi regnanti a- 
veagli resi nemici della maggior parte della nazioué, 
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t della felicita della medesima. É perciò clic i re 
noti sono die amnisti ali ereditari i futili noti esistono 
eliti pel bene dello nazioni... . Lo stesso spiritò di 
rancore si in quello elio inviò a Napoleone di po- 
ter scriverò e ricevere alcuna lettela so prima non 
fcisse stata apeila e letta dai ministri inglesi e da- 
gli ufficiali di Sj Elenà, vertati da» Ir per tal modo 
interdetto di poter rie ver nuove della madre, del- 
la consorte, «lei figlio, dei fratelli; ed allorché vo- 
lendo sotlra r si all'indecenza di veder kdfe le sue 
ledete ria ufficiali subalte mi ha voluto inviarne dd-l 
le sigillale al ptincipe reggente , gli si è risposto 
non potersi accordare il passaggio che alle ledere 
a pirite, tali essendo le istruzioni del ministero. TJ- 
na tale misura non ha bisogno di commenti ; essa 
farà concepire delle i iee ben stravaganti sulla iu- 
glese amminis r .zi.Mie che le ha dettate, nè Algeri 
stessa potrebbe ristarsi dal disapprovate tale procedi- 
mento, Son giunte delle ledere per alcuni ufficiale 
generali del seguilo dell’Imperatore; esse erano a- 
perte, e cosi vi furono cons goate; ina voi non le 
avete comunicate, per ciò solo che non erano pas- 
sale per la trafila «lei ministero inglese ; convenne 
pertanto far loro rifate (piatirò mila leghe, ed in- 
tanto questi ufficiali sentivano con rammarico, che 
mentre esistevano su questa roccia notizie delle loro 
mogli, delle loro madri, de 1 loro figli, non avrebbero 
pelò potuto conoscerle che dopo sei mesi ! ! ! Il cuore 
si spezza a simili tratti ! — Non si è potuto otti nere 
Tassociazioi.e al Morning Chronicle, al Morning Post, 
o a qualche giornale francese, e soltanto di tanto 
in tauto si fanno pervenire a Longwood alcuni nu- 
meri scompagnati del Times. Sulla domanda latta 
a bordo del N orturn berta nd furono inviati alcuni 
libri, ma tutti quelli, che sono relativi agli ultimi 
anni, vennero accuratamente allontanali. Si è cerca* 
V ol. V. Puri. II. 1 1 
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fo dappoi di porsi io corrispoadeota eoa an libraio 
di Londra, onde avere direttamente i libri che po- 
tevano abbisognare e quelli ancora che rifèrivansi 
agli avvenimenti del giorno ; ma è alato impedito. 
Un autore inglese avendo fatto un viaggio iu Fran- 
cia ed avendolo stampato a Londra, si prese il pen- 
siero di inviarcelo per offerirlo all’Imperatore, rna 
voi non vi siete creduli abilitati a 11 metterglielo , 
per nou esservi questi giunto mediante il vostro go- 
verno. Dicesi ancora che altri libri spedili dai lo- 
to autori non abbiano potuto essere consegnati, per- 
chè l'indirizzo d'alcunì portava. — All’Imperato- 
re Napoleone; — ed alti i — a Napoleone il gran- 
.de! — Il ministero inglese per verità non è auto- 
rizzato a prescrivere veruna di simili vessazioni. La 
legge, avvegnaché iniqua, Considera Napoleone sic- 
come un prigioniere di guerra, ma si prigionieri 
di guerra nou è stato, vietato giammai di assodar- 
si ai giornali e di ricevere i libri che si imprimo- 
no; un tale divieto non può essere fatto che per U 
carceri dejl’inquisizioae. h, > ; 

» L’isola di S Elena ha un circuito di dieci In» 
gilé; è inabordabile da tutte le parti: dei brich guar- 
dano le coste; sentinelle situate sulla riva possono 
vedersi l’una coll’altra , e rendono impossibile hi 
comunicazione col mare. Non v’ha che un picco- 
lo porto James-Town , ove gettano l’ ancore e.4i 
dove si staccano le navi. Per impedire a chiunque 
di evadere dall’isola, basta bene sorvegliare la co- 
sta e per terra e per mare. Interdicendo pertanto 
a Napoleone l’interno dell’isola, non pud aversi al- 
tro scopo che quello d’impedìrgli una passeggiata 
di otto o dieci miglia che potrebbe fare ofea vallo, 
e la di cui privazione, secondo i pareri delle perso- 
ne dell’arte, gli accorcia la vita. • 4i- 

» É stata assegnata all’ Imperatore 1’ abitazione 
in Lcngwood, che è esposto a tutti i venti, situato 
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in terreno sterile, disabitato, senz'acqua, ed incapace 
di alcuna coltivazione. Ivi i un recinto di circa I zoo 
tese incolte; alla distanza poi di 1 1 a 11 centinaia 
di lese è stato piantato un accampamento sopra 
un'altura: altro* se ne sta formando presso a poco 
alla medesima distanza in una direzione opposta, a 
modo che, nel * più forte calore della stagione, da 
qualunque parte si volga lo sguardo, non si Vedo* 
no che accampamenti. L’ Ammiraglio Malcohu 
avendo conosciuto il vantaggio che iu tale posi* 
zioue una tenda avrebbe potuto arrecare a Na- 
poleone, una ne ha fatto costruire dai suoi marina- 
ri a venti passi dall'abitazione, ed e questo il so- 
lo -luogo in cui possa trovarsi dell’ombra. Tuttavol- 
fo l’Imperatore non può a meno di mostrarsi sod- 
disfatto 'dello «[«rito che anima gli ufficiali ed i 
soldati d*l valoroso 53 ° reggimento, uel modo stes * 1 
so ch'egli pure fu contento deH’equipsggio del Nor- 
tum bei land. La Casa di Longwood fu costrutta per 
servir di seggio al lenimento delia compagnia: ia 
appresso il sotto governatore dell'isola vi fece co- 
struire qualche camera che servivagli di casa di 
campagna, ma non era dessa per niente adatta ad 
aiu'abitazione. Da un’anno che ivi si trova l’Im- 
peratore, vi ti è lavorato continuamente, éd ha do- 
vuto soffrire costantemente l’incomodo e finsaiu- 
briik di uua casa che si sta fabbricando, lifc came- 
ra iu cui dorme è così piccola da non poter con- 
tenere uo letto di ordinaria grandezza, ma ogni fab- 
bricazione a Longwood non farebbe che prolungar* 
l’incomodo che arrecano gli operai; Vi sotto non 
pertanto in quest'isola meschina delle belle si (tensio- 
ni, che offrono la vièta di begli arbori, di giardi* 
ri, di case assai vàglia come fra le altre Pianta» 
tion-house ; ma istruzioni positive del vostro ministe- 
ro vi hanno impedito di assegnarli questa casa, lo 
ohe avrebbe risparmiato molte spese occorse a Cab* 
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brinar* a fLong^df^ u 4flT<*: caftwirertoyerte di rai tó 
ine* trama le*’ che sono orwùft'tt: ioscrvibilt. Vai 
avete vietala ognb,rely*itgie. lu*. ite* egli abitatili 
dell'isola; tavole latta della casa di Longwood imi» 
k ci età, ed avete impedita egualmente qualunque co-» 
piutiicazioue cagli uDìcìhJì della guarnigione. Spia- 
J-ra ..vile siasi j fatto uno si^dìo di-pii vaici di quelle 
poche iisoise elle olire questo (miserabile pa»se, e 
noi stiamo qui conte staiennno sulla roccia della 
AiCcm&ione. Jn quattio- unsi che vqì, o signore, sie- 
te a S. Eleoa r avete peggiorala la condizione «tei - 
rifu pera tot. e. Il conte Beiti and vi ha gi'a tallo os- 
sei vare, come voi violale iu |>aii tempo ie leggi del 
Vostro governo., e calpestate, i diViìli degli uihciali 
generali prigionieri di gueria; ina voi avete rispo- 
sto .di no” conoscere oiie le vostre insteuzioni , le 
quali sarebbero anche più dure d» quanto ci lascia- 
le oonqscere colla vostra condotta. 

... » Ilo l'onore ili essere . t 

. f • „ i‘ * I l Goktjs m Montholow. 

j ' {vi ‘ • r. I * * 4 " V , - * 

j i» P. S. Aveva di giò sottoscritta la presente lei- 
Jer# , o signore, allorché ricevo 1« vostra del 17, 
alla .<{ii a le unite in succinto un Conto di. venti mila 
Ipe sterline annue, che giudicate indispensabili per 
Jar JVoufe glie spese dello stabilimento di Lougwood, 
dopo aver «là t te le riduzioni die avete credulo pos- 
sibili. La discussione di tale conta non può risguar* 
daict per alcuni modo; la tavola dell’lmpei atore è 
|gsqeqa.j>fijièr)a al w cessa uoq tutte, le provvigioni 
ggh#i4L pt»spul? qualità, e qmilpo. volte più costose 
^aiigv r~»;-Vai , Chièdete gli’ Imperatore un 
J^gqig' vii dodici' mila dire sterline, mentre il vostre 
governo vetue v »pfWoya che olio in ila per lutto 

di ,di«vi che l lmperatore 

KJW . p***i«4 &HflÌ étAlM d« Uu anuo egli non lui 

* 
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ricevuta , o scrina lettera alcuna , ed è ignaro af- 
fatto di tutto ciò che avviene o può avvenire in Eu- 
ropa. Trasportato con violenza sopra questo sco- 
glio, lontano due mila leghe, senza poter ricevere 
e scrivere alcuna lettera, trovasi oggigiorno intiera- 
mente alla discrezione degli agenti inglesi. LTmpe- 
ratore ha sempre mai desideralo e desidera di prov- 
vedere da sè stesso a tutte le spese occorrenti, e lo 
farà subito che voi gliene darete la possibilità, to- 
gliendo il divieto fatto agli abilauti dell isola di a- 
vere con lui corrispondenza, e dopo ciré nor. sark 
piu sottoposto ad alcuua inquisizione nè per parte 
vostra, nè per parte dei vostri agenti. Allorché sa- 
ranno conosciuti in Europa i bisogni dell’Impera- 
tore , quelli che prendono interesse per lui invie- 
ranno i fondi necessari per provvedervi. 

» La lettera di lord Balhurst che mi avete co- 
municata, eccita delle idee piolto strane! Ignorano 
adunque i vostri ministri, che lo spettacolo di un 
uomo grande lottante cootro tutte le disgrazie, è 
fra tutti il più sublime? ignorano eglino, che Na- 
poleone a S. Elena in mezzo ad ogni sorta di per- 
secuzioni, alle quali nou oppone che un animo se- 
reno, è fenduto più grande, più sacro, pjù rispet- 
tabile, di quello che mai il fosse sul primo trono 
del mondo ove per fcen luogo tempo è stato l’ar- 
bitro dei re? Coloro i quali mancano di riguardi 
verso Napoleone costituito nella situazione presente,, 
non avviliscono che il loro proprio carattere, e la 
nazione che rap presentano, v 

v. I ^ ' 
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Giusto débito di HeOnoSóenia degli emigrati Verso 
gl’inglesi. — - Sul gèuei*ale‘ Jouberf. — Pietro»- 
burgo. — Mósca: suo incendio: progetti di Na« 
pollone tornando viucitofe. 

i. r ■ - 

w V Imperatore si è retato in giardino. Io gli ho 
dello avere scritto la mattina stessa in Inghilterra, 
rispondendo ad uuà” Ietterà lettagli ) o 3 giorni 
prima. » La vostra famiglia inglese, mi ha detto, 
» sembra composta di persone assai oneste: esse vi 
» amano molto e" Voi siete loro inolio affezionato.—^ 
» Sire , ho risposto ,‘ io ho preso cura «li essi in 
» Francia durante i loro io anni di cattività, ed 
» essi presero cura di irta in Inghilterra nei miei ro 
» anni di emigrazióni 1 . Regna 'oggimui tra noi Po- 
li spithlità degli antichi Io conto su di essi in ogni 
» ’fcósa , eàri potrebberd 'dis ( *orre di lutto ciò elle 
» pcssedo. — - liceo Urrà amicizia ben fortunata, ha 
>> detto egli : chi Ve l’ha procurata? » Allora io 
gli . hó narrata la storia della mia conoscenza con 
guelfa famiglia, e gli ho dello. 

» Giammai la favola dà Cui' l’infelice naufrago 
1) riceve la' sua salve*z^ .fù a lui più cara di quan- 
ri to a me lo sia qUri*tfà' 'famiglia. Non vi sono fa- 
» voti, o Sire, itohUlWfK òhe compensare potes- 
i s'ro le attenzióni ricévute e la felicità 

* per essa pra^?UlsàtWhiy , : 

n Quando f vergogifo^'éjHelif dèlia nostra rivo* 
» luzjoue ne costrinsero a rifuggirci in Inghilterra,. 
» la nostra emigrazione vi cagionò la più viva sen- 
» sazione : J'anivo dì tanti ospiti illustri , la pas- 
» sala loro fortuna, la terribile condizione presente, 

» comprarono tutti gli animi, inondarono, tutti i 
» sentimenti; d’altro non si parlava nelle assemblee 
» politiche, nelle chiese, uelle conversazioni, nelle 
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» privata cny*. Quella catastrofe «Commossa tutte le 
>j classi, eccitò la universale benevolenza. Una folla 
» numerosa e sensibile sta Va intorno a noi; fummo 
» 1* oggetto d< Ile* attenzioni pili delicate, dei pih 
» leali benefici. Tale, Conviene Confessanti, fu h> 

» spettacolo commovente che presenti tino grande 
» parte della società d’Inghilt j rrn % ad onta ancori 
’s» del dissentimento di opinione E questa una té» 

» slimoniàhza che la riconoscenza nostra deve àlffc 
'» stòrica verità. 1 " 

» lo mi trovava pertanto in Londra coti mia ctf* 

» ginn portante il mio cognome, cui il suo posto 
» alla cotte di Versailles aveva procurata I’ oCca- 
k sione di essfc gradita a quanti personaggi distinti 
n solfò irf Europa allórchò era dama d’onore della 
k principessa di Lamballe, la quale era soprainten* 
a deòte della casa della 1 regina. Mia Cugina ero 
» moltissimo amata; molli accorsero a lei , fra gli 
» altri una giovane ‘coppia. La moglie* di nascita 
» francese, era graziosa , -dotata di maniere nobili 
» e grandi: il marito dolce, manieroso , pieno di 
n onore Possedevano essi grandi ricchezze ed otti* 

» irto cuore: la casa loro divenne quasi-subito quel** 

» la di mia cugina e di tutti i suoi, che vi si ere* 

» dettero Iti famiglia. 

» Questa degna Coppia fu prodiga inCeSSante- 
n meirte di attenzioni e di premure' per noi rifu» 

»> gisti. 'Vcdevansi' sempre in suà casa qutmti pih 
» distinti 'personaggi trova vansi fra gli emigrati. 

» Molti' fra noi coritfraerrimo allora inverso di essa 
» un debito di- riconoscenza , che , per quanto sia 
» grande, non potrebbe però atterrirmi, dovessi 
0 anche pagarlo da me solo. Io he farei legato ai 
» miei figli, i quali, se ini somigliano, lo colisi- 
>» dereranno siccome siedo e saranno felici di po- 
li terlo riconoscere eternamente. 

» L’elevatezza d'animo ed il cuore francese era* 
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» no caratteristici in lady Allorché il princi- 
» pe di Condè giunse a Londra , cercava mia di- 
» mora in campagna, ed io fui inviato ad offrirgli 
1» la magnifica casa per esso posseduta nella con» 
» tea di Dm barn. Dopo averne ri principe assunte 
» le relative notizie , avendomi osservalo che essa 
» costerebbe il riscatto di nn re , lu grandemente 
» : commosso nel sentire venirne essa offerta da una 
* francese che diceva riputerebbe di averne otteuu» 
» to un prezzo inestimabile se un Condè si degnasse 
» abitarla: volle bentosto- recarsi .a ringraziarla di 
» persona.- , , . 7 . , < 

» Venne (presta famiglia a Parigi dopo la pace 
» d'Amieas, ed io di contrabbando eJ in mezzo 
» ad essa e col favore della sua intimila, respirai 
» qualche giorno prima l'aura della patria, lo fui 
» per essa esente dalle lunghe e penose formalità 
» che T allo di amnistia richiedeva da me alla 
» frontiera, e fui debitore a questa famiglia di po- 
» (ere adempiere ad esse a Parigi più fàcilmente 
m e con minore incomodo. Ma io pure all'epoca 
» del decreto di arresto contro i viaggiatori inglesi 

• che pose questa famiglia nel numero dei detenuti, 
» ebbi fa inestimabile sorte di potere addolcire la 
y> sua situazione e rendermi per essa garante. 

- » Il tempo , gli avvenimenti ci hanno in fine 
» separati; ma essi non lianuo potuto alterare le 

• mie ricordanze, e l'ago -cali mi lato è meno co» 
» stante, meno fedele al suo polo, di quello che 
» la mia riconoscenza , i miei pensieri noi siano 
a verso que’ buoui e cari amici. Ecco, a Sire, quel- 
li la che la M. V. chiama mia famiglia inglese, a 

Salili in cocchio, la conversazione si è aggirala 
sul generale Joubei t, di cui il signore di Montilo» 
lon era stalo cognato ed aiutante di campo. 

» Joubert, ha detto l' Impera toro, nudri ve nn'al- 
» la venerazione per me: a ciascun rovescio; prò- 
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vnld dalla Repubblica, durante la apcditione d'E- 
n pillo, egli deplorava la mia assenza. Trovandoci 
n iu quel momento capo dtll’eseicilo d'ilalia, mi 
h aveva preso a modello, aspirava ad imitarmi, e 
» pretendeva nulLmeno che di tentare ciò che io 
» eseguii dipoi nel brumale, salvo ch'egli avrebbe 
» apilo coi (Giacobini. Gli espedienti* e gl'intrighi 
m di quel partilo per incamminarlo a quella pian* 
» de intrapresa avevangli procurato il comando d'I* 
» talia dopo i disastri di Scherer, dilapidatore igno- 
» ranle, degno di ogni biasmo. Ma Joubert fu ue- 
m ciso a .Novi nel suo primo sconti o con Suw.irof. 
b Egli non avrebbe (seguito a Parigi che Un'ina* 
n presa mal concai tata, imperocché non aveva au- 
lì corn basi aule gioì i», fondamento, maturila. Er« 
» b usi in isiuio di acquistare tai cose tulle, ma in 
» quei momento era troppo giovane ancora, e quella 
» intrapresa era per allora superiore alle sue forze. >* 

Ecco il ritratto di quel generale dettalo datl’Iin* 
peralore per le sue campagne d'Italia , del quale 
io rjlrovo l'abbozzo. 

Joubert , nato nel dipartimento dell'Ain nell’an- 
tica Eresse, erasi inizialo nel foro. La rivoluzione 
gli f*:e prendere il partito del l'armi: spi vi all’eser- 
cito d'Italia • ove fu fallo geo- rale di brigata. Era 
alto, magio, sembrava naturalmente di debole coiq* 
plessione, ma avevaia messa alla prova rii gnu. di 
fatiche nelle Alpi ed eiasi indurilo. Era intrepido, 
vigile, attivissimo, e camminava alla lesta d< Ile co- 
lonne. Fu crealo generale di divisione in luogo di 
Vauboi» di cui prese il corpo d'esercito, Si distinse 
grandemente nella campagna di Leoben comandan- 
do l’ala sin isti a che condusse al grosso dell’eserci- 
to dalle montagne del Tirolo per le gole di Pu- 
slherslal. Era affezionatissimo a Napoleóne che lo 
incaricò di portare al direttorio le ultime bandiere 
conquidale dall'esercito d’Italia. Rimasto a Parigi) 


dorante le campagna d'Egitto sposò la figlia del 
Senatore Setnnuville , mari*»*» dipoi al ' generale 
Macdonald. II quale maritaggio lo getti» negl'ii'ilri* 
glli del maneggio e lo fece nominare generale in 
capo dell'esercito’ d'Italia dopo la disfatt i di Sche» 
rer.t Fu ucciso alla battaglia di Piovi, Era giova» 
ne ancora, uè aveva acquistala tutta la espeticnza 
necessaria: avrebbe potuto giungete ad alta fama. — 
Alle & ore e mezza l’Imperatore ha mandato per 
me, ed ha fatto ritorno ail'isioria di Russia. 

n Pietro il grande, aveva egli fatto bene a firn* 
» dare una capitale a Pietroburgo a si grandi spe- 
» se? Non avrebbe, ottenuto forse maggiori vantag- 
» gì impiegando il suo denaro a Mosca? Quale ero 
» stalo ri suo scopo? Avevaio egli ottenuto? -—Io 
a rispondeva: se Pietro fosse rimasto a Mosca, la 
w sua nazione sarebbe restata Moscovita, un pttpo- 
» lo allatto asiatico: convenne portarlo altrove per 

• riformarlo e cangiarlo. Allora trovava» trasferì* 
» to sulle frontiere stesse tolte al nemico, e, stabi- 
li lendovi hi sua capitale , aumentandovi tutte le 
» sue forze, la rendeva più invulnerabile: si affi- 
» gliava alla società europea, si stabiliva nel mar 
» Baltico , di dove circondava agevolmente i suoi 
9 naturali nemici , i Polacchi e gli Svedesi , per 
» allearsi , all' uopo , colle nazioni poste dietro a 

• loro, A. 

. -L’ Imperatore diceva di non essere pienamente 
soddisfatto di tali ragioni, o Checché siane , sog- 
» giungeva, Mosca è scomparsa: e chi può calco- 
9 lare le ricchezze che sono state in essa divorate? 
» Si imagiui Parigi con tutto ciò che avevano in 
» essa accumulalo' i secoli, i travagli, l'industria. 

• Quand'anche quella capitale, da 14 secoli che 
9 esiste, non si fosse accresciuta che di un milione 
» per anno, quale somma ! Aggiungansi i roagazzi- 
a ; ai) il mobiliare le accademie delle sciente , del- 
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» le arti, le corrispondenze d’affari, e di commercio 
» pienamente stabilite ec. ec., ecco Mosca; e tutto 
» ciò è scomparso »» un istante! Quale catastrofe! 

» Nou fa fremere Ut sola idea?.... Non 'credo che 
* con due migliardi si possa rimetterla’ nel primo 
» stato. # ■ 1 •! «I» i.n.j 

Si è esteso a lungo su lutti quegli avvenimenti 
ed ha lasciato sfuggire una parola troppo caratte- 
ristica perchè io abbia orn messo dianola ria. Essendo 
stalo pronunzialo il nome di Rostopchin , mi sono 
l'atto lecito di osservargli, che il colore di cui fu 
rivestilo un tempo il suo atto patriottico mi aveva 
assai sorpreso, perchè avevnmi scosso, lungi dall’in- 

digitarmi: io io aveva anzi invidiato ! Al che 

l'imperatore ha ris|>osio con singolare vivacità e con 
una specie di conlri.zione che tradiva il dispetto, 
a Su molti a Patigi avessero potuto intenderla co- 
li si e sentire egualmente, credete che lo avrei Io- 
li io vantato: ma io non ne aveva la scelta. » lu- 
di facendo ritorno a Mosca, ha detto: • ■ 

ti Mai , ad onta della poesia , tutte le finzioni 
» dell' incendio di Trojn eguagliarono la verità di 
a quello di Mosca. La citta era di legno: il ventò 
» soffiava con violenza: tutte le pompe erano state 
m tohe. Era letteralmente un oceano di fuoco. Nulla 
m era stato sottratto, tanto la nostra marcia fu ra- 
» pida ed il nostro ingresso improvviso. Trovammo 
» perfino dei diamanti 'sulla toletta delle donne, 
» tanto fu precipitosa ia loro fuga. Esse ci scris- 
» sero dopo qualche tempo, avete cercalo di sfug- 
» gire ai primi momenti di una soldatesca perico- 
li Iosa : raccomandare i loro beni alla lealtà dei 
» vincitori: non mancherebbero di ritornare in hre- 
» ve per sollecitare i loro benefici ed attestare ad 
» essi la loro riconoscenza. i < 

>i La popolazione, osservava 4’ Imperatore , era 
« ben lungi, dall'avere trainato tale attentalo. Fai 
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» essa il«Ha che ei diede nelle mani tre o quattro 
» centinaia Ji malfattori fuggiti dalle prigioni , i 
9 quali ne ciano stali gli esecutori. — Mi permisi 
N allora di chiedergli: ma Sin r, se Mosca non fos- 
» se ai#», coniava V. Al. di piendervi i suoi quar- 
» tieri? — Senza dubbio, ha risposto l'Imperatore, 

» ed io avrei cileno allora lo spettacolo magnifico * 

» di un esercito che passa pacificamente l' inverno 

a in mezzo ad una nazione nemica che lo incalza 
» per ogni parte; sarebbe stato il vascello sorpreso 
a dai ghiacci. Voi sareste stati in Francia puree* 

» chi mesi sepza mie novelle: ma vi sareste man- 
ti tenuti tranquilli , e voi stessi sareste stati saggi.: 

» Cam bucci és, come di costume, avrebbe diretto 
n gli adunai nome mio, e tulio sarebbe procedu- 
ti to come se io fossi stalo prrsente. Il verno in 

» Russia avrebbe pesato su lutti: il torpore sareb* 

» be stato generale, e la primavera sarebbe torna* 

» ta per lutti. Ciascuno sarebbesi ad un trailo ri* 

» sveglialo, e si sa che i Francesi non sono vigili 
ir meno di qualunque altro. 

ìi All'appdiire della bella stagione, io avrei dun* 

» que marcialo contro i nemici , li avrei vinti , e 
» sarei stalo pajione del loro impero. Ma credete 
» beue che Alessandro nou mi aviebbe ridotto a 
» ciò; esso avrebbe accettate tutte le condizioni clie 
a avessi dettale , ed allora lo Francia avrebbe in 
» line cominciato a godere. Ciò è dipenduto vera* 

» mente da poco! imperocché io era prouto a corn- 
ai battere uomini armali, e «òu la natura infuria* 

» ta: ho distrutto eserciti, ma non ho potuto viti- 
» cere le fiamme, il gelo, il torpore, la morte.*... 

» 11 destino è sialo di me più forte. Eppure, qua* 

» le fatalità per la Francia, per l'*Europa ! 

» La pace iu Mosca compiva, lermiuava le ntie • 
» spedizioni di guerra. Era essa, per la grari cau- 
li sa Ih line degli eventi ed il piiucipio delia si- 
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» curezza. Uii nóvello orizzonte , nuovi travagli 
» preparavansi , lutti pel "ben estere e per la pro- 
li sperila di ognuno. Il sistema europeo era i’ooda- 
» Iq: più non si trattava che di sistemare. 

* Soddisfatto su .questo grande oggetto e trafi- 
li quillo per tutto, avrei avuto io pure il mio con - 
» grosso e la mia stinta alleanza: queste sono cose 
li rubatemi. In quella riunione di tutti i Sovrani , 
» avremmo trattato de’ nostri interessi in famiglia 
» ed a stretto rigore di giustizia coi popoli. 

u La causa de* secoli era vinta, la rivoluzione 
» compita: più non traltavasi che di regolarizzare 
» ciò che non era stalo per essa distrutto. Ora que- 
ll st’ opra apparteneva a ine : io l’aveva da lunga 
» pezza preparata a costo forse della mia popola- 
ni rità ! Che vale ! Io diveniva l’arca dell’antica e 
» della nuova alleanza , il mediatole naturale fra 
w l'antico ed il novello ordine di cose. Io posse- 
v deva i princi pii e la confidenza dell’uno: dami 
» identificato coll’ altro : io apparteneva ad ambi- 
li due: avrei fatto in conseguenza le parti di ognu- 
»> no. La mia gloria sarebbe stata nella mia equità, u 
E dopo avere enumerato ciò che avrebbe propo- 
sto da Sovrano a Sovrano, e da Sovrano al popo- 
lo, continuava: «Forti come eravamo noi, tutto 
v ciò che avremmo conceduto sarebbe sembrato 
11 grande, ed nvrebbrei meritata la riconoscenza dei 
» popoli. Oggi ciò che strapperanno non sembrerà 
» mai loro abbastanza, n? casseranno di diffidare , 
u di mosti arsi malcontenti (*). » 

Passava indi in rassegna ciò che avrebbe propo- 
sto per la prosperità, gl'interessi, i godimenti ed il 
o- .. . •» . 51 ,1: v 


(") Le attuali vicende d’Europa provano la ve- 
ritU di queste espressioni. jV. D.T. 

Voi. V. P. II. 
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ben essere dell’ associazione europea. Egli avrebbe 
voluto gli stessi principi! , lo stesso sistema da per 
tutto. Uu codice europeo, una corte di cassazione 
europea che correggesse per tutte gli errori , come 
la nostra quella de' nostri tribunali: una stessa mo- 
neta sotto ‘impronti diversi, gli stessi pesi, le stesse 
misure, le stesse leggi ec, ec. 

» X’ Europa , diceva egli, non avrebbe bentosto 
» costituita per tale mauiera che un medesimo po- 
li polo; e ciascuno viaggiando, sarebbesi in qualuu- 
» q.ue parte trovato sempre nella patria comuue. » 

Egli avrebbe chiesto che tutti i fiumi navigabili 
lo fossero per tutti, la comuuil'a de’ mari, la ridu- 
zione de’ grandi eserciti permanenti alla sola guar- 
dia de’ ^Sovrani ec. ec. 

Spiegava in fine grande numero di altre idee la 
maggior parte nuove, le uue semplicissime, le al- 
tre “ruineutemente sublimi sui diversi rami politici, 
civili, legislativi, sulla religioue, le arti, il commer- 
cio: esse abbracciavano tutto. » Di ritorno iu Fran- . 
» eia, concludeva egli, .in seno alla patria , gran- 
» de, forte, magnifica, tranquilla, gloriosa, io avrei 
» proclamato la immutabilità de' suoi coufiui; ogni 
» guerra futura, puramente difensiva: ogni novello 
» ingraudimenio , antinazionale. Io avrei associato 
» mio figlio all’Impero: la mia dittatura sarebbe 
» terminata, ed il suo regno costituzionale avrebbe 
» comincialo.... 

» Parigi sarebbe stata la capitale del mondo, i 
» Francesi, l' invidia delle nazioni !.... 

» I miei ozi. in appresso ed i vecchi miei anni 
» sarebbero stati consacrati in compagnia della- Im- 
-u peratrice , e duranti T'anomaestramento reale di 
» mio figlio , a visitare lentamente c cittadinesca- 
» mente, coi propri nostri cavalli, ogni angolo del* 

» l’Impero, ricevendo lagnanze, riparando torli, 

» spargendo per ogni dove monumenti e beneficai- 


Digilized by Google 



1 35 

* ae!!! Ecco, mio caro, ecco le mie idee!!?.,. » 

L'Imperatore aveva parlato lungamente deli’ i»» 

■torno della Russia, della di cui prosperila non a- 
vevaino idea: erasi soffermato mollo su Mosca che- . 
avevaio compreso di meraviglia sotto tutti gli aspet- 
ti, e poteva sostenere senza timore il confronto eoa 
tutte le capitali d’Europa, che per la maggior par- 
te erano vinte da essa. 

I campanili dorali di Mosca avevano sepratulto 
colpiti i suoi -sguardi, ed indottolo, al suo ritorno, 
a far indorare il duomo degl’invalidi: proponevasi * 
di applioare quell’abbeBimeuto a molti altri edifici 
di Parigi. 

»* 

N. B. Siccome l'antica Mesca sembra essere tan- 
to differente dalla idea che ce ne formiamo gene- 
ralmente nel nostro occidente, credo sarà gradevol 
cosa di averne qui la descrizione fornitaci da un 
teslinmiiio oculare , personaggio importante della 
spedizione, il barone Larrey chirurgo in capo della 
grande armata. Io traggo questa descrizione da un 
opera di quel celebre dolio (le memorie della chi- 
rurgia militare) poco propagata , a cagione forse 
della sua natura specialmente scientifica. 

La desciizione comincia dal momeuto di porsi in 
cammino per Mosca <lopo la battaglia della Mo- 
skima. . 

» Appena eravamo noi , cosi 1’ autore, lontani 
qualche miglio da Moyaisk, che ci sorprese di tro- 
varci, malgrado la vicinanza ad una delle prime 
capitali del mondo, su di un piano sabbioso,, a rido 
ed affatto deserto. II lugubre aspetto di quella so- 
litudine che infondeva Io scoraggiamento in tutti i 
soldati sembrava presagirci l’ abbandono intero di. 

Mosca ed i mali che ci attendevano iu quella città, 
la di oui ricchezza doveva premetterci ben altra 
sorte. ■ . 
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» L’esercito traversò quello spazio con pena. I 
cavalli erano oppressi di faiica, di fame e di séte, 
poiché 1’ acqua era scarsa al pari de’ foraggi. Gli 
‘uomini ebbero altresì molto a soffrire, essendo las* 
si per- bianchezza e privi di sussistenza. La truppa 
non aveva da lungo tempo ricevuto alcuna distri» 
huzione, e le poche risorse che trovaronsi in Mo- 
yaisk non servirono che per la giovane, e la vecchia 
guardia. Uo copioso numero di coscritti di quel 
primo corpo furono vittima dell’ abuso che fecero 
dello chenaps (acquavite del paese). Vedevansi al- 
lontanarsi alcun poco da' loro compagni, vacillare, 
fare alcuni giri, poi cadere sulle ginocchia e sede- 
re involontariamente: essi rimanevano immobili in 
quella attitudine, e bentosto spiravano senza man- 
dare un gemilo. Quegl’individui di poca età era- 
no predisposti agli effetti perniciosi di quel liquo- 
re dalla noia , dalle privazioni e dalle fatiche ec- 
cessive. 

Noi arrivammo intanto la sera del settembre 
in un sobborgo di Mosca ed ivi apprendemmo che 
l'esercito russo, nel suo passàggio per la città , a- 
veva seco trascinato tutti i cittadini ed i pubblici 
funzionari, uè erano rimasti che alcuni del basso 
popolo e la servitù: dimodoché, percorrendole prin- 
cipali strade di quella grande città ove entrammo 
il di successivo, non incontrammo quasi alcuno, e 
tutte le case erano interamente abbandonate. Ma ciò 
che più ci sorprese si fu di vedere manifestarsi il 
fuoco in parecchi quartieri lontani , ove nessuno 
dei nostri soldati era per anche comparso, e par- 
ticolarmente nel bazar del Kremlin, edificio vastis- 
simo, ornato di portici che hanno alcuna rassomi- 
glianza con quelli del Palais-Royal a Parigi. 

» Dopo ciò che vedemmo atlraversaudo la pic- 
cola Russia, fummo meravigliali della grandezza di 
Mosca, del gran uumero di chiese e palazzi che riu- 


Digitized by Googl 



. /• <>37 

chiudeva; della bella architettura di quegli edifici, 
delia comoda distribuzioue delle principali case, del- 
le ricchezze, dèlie mobiglie, e di tutti gli oggetti di 
lusso che nella maggior parte di esse trova vausi. Le 
strade sono generalmente spaziose, regolari e simme- 
triche. Tutto è in armonia in quella citta. Tutto 
annunziava la sua opulenza e l’immenso commercio 
che léceva dei prodotti. delle quattro parti del mondo. 

« La costruzione variata de’ palazzi, delle case, 
delle .chiese acci esce va infinitamente la bellezza del- 
la città. Eianvj de' quartieri i quali; pel genere di 
architettura de’ diversi edifìci, indicavano da quale 
nazione erano generalmente abitali : distinguevasi 
quindi facilmente il quartiere de’ Franchi, de’ Chi- 
nasi o Indiani, degli Alemanni. Il Kremlin poteva 
essere considerato come la cittadella di Mosca: es- 
so si trova nel centro della città su di un promon- 
torio alquanto elevato, circondalo da un muro mer- 
lato e fiancheggiato di tratto in tratto da forti ar- 
mati di canuoni. 11 bazar di cui parlammo, ripie- 
no oidinarjamente di merai dellTndie e di pellic- 
cerie preziose, era divenuto preda delle fiamme, nè 
si potè profittare che degli oggetti che erano stali 
posti in serbo ne’ sotterranei dove i soldati penetra- 
rono dopo l'incendio che consumò quasi tutto l’ki» 
terno di quel bell’edificio. Il palazzo dagl' Impera- 
tori, quello del Senato, gli archivii, l’nrseiKiIe, e 
due templi antichissimi occupano il resto del Krem- 
lin. Que’ vnrii monumenti di ricca architettura si 
offerivano maestosamente allo sguardo tutto- intorno 
la piazza d'armi. Fa d’ uopo imaginare di essere 
trasportato nell'antica Atene, ove ammirava» dal- 
l’una parte l'Areopago ed il tempio di Minerva, dal- 
l'altra l'Accadcinia e l’Ars.male. Fra i due tempii 
si innalzava una torre cilindrica in forma di colon- 
na designata sotto il noine di torre d'Yva*- , la qua- 
le è piu presto un minaret egizio, ueH’interno del- 
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la quale stanno sospese parecchie campane di diver- 
sa grandezza. Al piede di quella tori e -una se «re 
vede di prodigiosa grossezza, delia quale parlano 
tutti gli storici. Dall' allo della torre scopresi l'in- 
tera oillà ed i dintorni , la quale ha la forma di 
una stella a quattro punte differenti. 1 variali co- 
lori dei tetti delle case : l'oro e 1’ argento die co- 
prono i domi e la . vetta de’ campanili il di cui mi- 
nierò « considerevole, danno a questa ci-tl'a il p : u 
pittoresco aspetto. Nulla agguaglia la ricchezza di 
uno de’ tempii o chiese del Kremlin che è la tom- 
ba degl’ Imperatori : le sue pareti sono ricoperte di 
lamine di argento dorato della grossezza di cinque 
o sei linee, sulle quali è rappresentata in rilievo la 
storia dell’ antico e nuovo testamento : le lampade 
ed i candelabri d’argento massiccio erano 9opra o- 
gni altra oosa rimarcabili per le loro straordinarie 
proporzioni. 

j* Gli ospitali, che fissarono specialmente la mia 
attenzione, sono degni' della nazione più incivilita 
del moodot io U distinguo in ospitali militari ed 
io ospitali civili. Il grande ospitale militare è divi- 
so in tre parti che presentano insieme un paralle- 
logramma. La parte principale c stata costrutta ac- 
canto ad una grande strada, in faccia ad uu’immen- 
sa caserma che può («uragouarsi alla scuola militare 
<li Parigi. Due edifici laterali, tagliandone ed an- 
goli retti il primo, formano il recinto della corte, 
di dove 5t comunica con un vasto e bel giardino 
che serve di passeggio agl’infermi. Un poitico a 
colonne di ordine composto forma la facciata di 
questo edificio di due piani. Si entra da prima in 
uno spazioso vestibolo ove corrispondono le porte 
d'ingresso delle sale al piano terreno, ed ove è col- 
locata una spaziosa e magnifica scala che conduce 
ai piani superiori. Le sale occupano tutta la lun- 
ghezza deli'edificio:' esse sono aperte da eiascu la- 
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t© mediante finestre che dalla soffitta scendono sino 
al pavimento: esse hanno invetriale doppie* come 
in tutta la Russia* e sono ermeticamente chiuse in, 
inverno: stufe portanti sculture sono poste a conve-» 
nienti distante nell interno. Trovassi nelle sale 4 
fila di- letti uniformi, separati da tanto spazio quan- 
to ne richiede la salubrità: ciascuira fila è compo- 
sta di 5 o letti, il di cui numero totale poteva ara-, 
montare a più- di 3 mila. I tre bracci dell'ospitale 
rinchiudono 1 4 sale principali, presso a poco delia 
medesima estensione. Le officine, la farmacia, le 
cucine e lutti pii accessorii sono posti comodissima- 
mentein altrettanti luoglii isolati presso le sale; que- 
st’ospidale è uno- de’ meglio costruiti, de’ piu vasti 
e belli che io abbia veduto giammai. 

» Gli ospitali civili sono egualmente degni di at- 
tenzione. I quattro priucipali sono l’ospitale di Ché- 
rémotow, quello di Galitzin, l'ospitale di Alessandro 
e quello de' fanciulli (Sposti. e ’ 

» IJ primo, rimarcabile per la sua forma, la sua 
Costruzione e le sue interne distribuzioni, fu destiuato 
a ricevere i feriti ed i malati della guardia. 

» Quest’ ospizio che ha tre piani, ha la forma 
di mezza luna: dietro a questo edificio si trovano 
gli accessori. Un, bel portico che si avanza ai cen- 
tro di questa mezza luna forma l'ingresso di una 
cappello che occupa il mezzo dell’edificio: questa 
cappella, «ovramontata da una cupola attorno della 
quale corrispoudono le principali sale destinate a- 
gl'iiifermia, rinchiude il mausoleo del Principe fon- 
datore: esso è ornato di colonue di stucco, di statue, e 
di bei lavori. La farmacia è una delle più belle e ric- 
che che mi conosca. . 

- ' » L’ospitale de’ fanciulli esposti situato alle rive 
delia Moskowa, protetto dal cannone del Kremlin, 
è senza contrasto il più Itcllo e vasto stabilimento 
di tal geuere che sia io. Europa. Esso è diviso in 


due parti: la prima ove è la porta d’ingresso, è 
destinala all’alloggio del governatore, preso fra i 
vecchi generali d» M'esercito, a quello del Tarn mini- 
strazione degli unciali di Sanità degli ufitei e di 
latte le persone addette al servigio dell'ospitale; la 
seconda forma- un quadrato perfetto. In mezzo del* 
la corte che è vastissima, si nova una fontana che 
distribuisce 1’ acqua del fiume a tutto 1’ ospitale. 
Ciascuno de’ lati si compone di 4 grandi piani at- 
torno de’ quali gira un corridore regolare largo e 
spazioso quanto basta perchè 1' aria e gl'individui 
vi circolino Ideamente. Le sale occupano il restan- 
te della larghezza e tutta la lunghezza di ciascuu’ala 
deir ediflcioi’ In ciascuna sala sono poste due fila 
di letti con cortine: la loro grandezza è relativa a 
quella de? fanciulli: il quartiere de’ maschi è sepa- 
rato da quello delle femmine: per tutto regnano la 
più grande mondezza ed il più perfetto ordine. 

» Non appeua avemmo udì preso possesso della 
Città ed eravamo pervenuti coi nostri sforzi ad estin- 
guere il fuoco acceso dai Russi ne’ quartieri più bel- 
- li, che, per una conseguenza delle due cause mag- 
giori, l’incendio si rinnovò più vivamente, si propa- 
gò rapidamente da un lato della città all' altro e 
tutta rinfiammò. La prima di queste cause si rife- 
risce giustamente alla decisa volontà di una certa 
classe di Russi, che diconsi essere gl'individui detenuti 
nelle prigioni, cui si erano aperte le porte al partire 
dell’esercito : i quali miserabili , od eccitati da un 
ordine superiore, o da un movimento spontaneo, ad 
oggetto forse di saccheggiare, si recavano pubblica- 
mente da un palazzo all’altro o dall' una all’altra 
casa per appiccarvi il fuoco. Le pattuglie francesi, 
quantunque numerose e frequenti, non avevano- po- 
tuto impedirlo. Io ho veduto prendere sul fatto pa- v 
recchi di que’ miserabili cui eransi trovate fra le 
mani e miccie accese • materie combustibili. La 
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pena di morte applicata a quelli che prendevansi 
sul fallo, niuna impressione faceva sugli altri, e l’in- 
ceudio continuò tre giorni e tre notti senza iuter- 
ruziooe. Invano i nostri soldati dividevano le case 
per arrestarlo; la fiamma superava beutosto gli spa- 
zi, ed in un momento gli edifici così isolali erauo 
iu fiamme. Dovevasi attribuire la seconda causa ai 
veuli impetuosi delTeqpinozio sempre violentissimi 
in. quelle contrade, coL favore de' quali cresceva il 
fuoco e dispiegnvasi con istr-aordinaria attivila. 

*» Sarebbe difficile avere in qualunque siasi cir- 
costanza un quadro più orribile di quello che afflig- 
geva i nostri sguardi: fu principalmente nella not- 
te del 18 al 19 settembre, epoca in cui l'incendio 
era al più alto grado,- che questi effetti presentava* 
no uuo spettacolo meraviglioso, essendo chiaro e sen- 
za nubi il cielo e non cessando i venti di regnare 
dall'est al nord v o dal nord al l'est. Duratile quel- 
la notte, la di cui iniagiue spaventevole rimarrò 
sempre scolpita nella mia memoria, tutta la citta 
era in fiamme: densi vortici di fuoco di vari colo- 
ri innalzavansi d’ogni parte sili© alle nubi e copri- 
vano interamente l'orizzonte, portando da lunge li- 
no splendore vivissimo ed un ardente calore. Quei 
vortici di fuoco, lanciati per ogni verso e trascina- 
ti dalla violeuza de’ venti, erauo accompagnati nel- 
la loro ascensione e nel loro rapido corso da un si- 
bilo spaventevole e da scoppi somiglianti a colpi di 
fulmine, prodotti dalla accensione della polvere, del 
salnitro, degli ogli, resine ed acquavite di cui era- 
no pieue la maggior parte delle case e delle boiler 
ghe. Le lamine di latta inverniciata di che erawj 
ricoperti gli edifici, si distaccavano repentinamente 
per l’eiretto del calore e andavano a liquefarsi da 
lungi. Pwrzioui rimarchevolissime di travi di abete 
infiammati, lanciati a grandissime distanze, servivano 
a propagare l'iuceudio sino alle case che credevau- 


si per la lontananza loro le meno esposte. Tutti 
erano compresi di spavento e di terrore. La guar- 
dia, il quartier generale ed il Corpo dellYsercito 
abbandonarono il Rremlin, e la citta, e stabilirono 
un campo a PretroTvsk, palazzo di Pietro il Gian* 
de, sulla strada di Pietroburgo. Io rimasi con po- 
chissimi miei compagni cutio una casa di pietra, 
isolata e situata sulla sommità del quartier franco 
presso al Rremlin, di dove potei a mio bell’agio osser- 
vare tutti i fenomeni di quel tremendo incendio. Ave- 
vamo inviato i nostri equipaggi al campo, stando sem- 
pre all’eita per provvideie agli evinti o' prevenirli! 

» Le genti de! basso popolo «he erano restate 
hi Mósca') cacciate dall'ima all’alt a casa per l'in- 
cendio, mandavano l.uneiitevtli grida: 1 gèl osi ssi mi 
di salvare quanto nvevauo di più prezioso, si ca- 
ricavano di balle che stentavano a poi tare e che 
sovente erano da essi abbandonate per sottraisi 
èlle fiamme. Le donne, guidate da un sentimen- 
to di umnnitù loro naturale , portavano uno o 
due fanciulli sulle spalle, trascinandone altii per 
la mano: e, per isfuggire alla morte che da ogni 
parte minacciavnle, coi revano, alzate le vesti, a ri- 
fuggirsi negli angoli delle strade e delle piazze: ma 
l’atlivilb del fuoco costringevate bentosto ad abban- 
donare quell'asilo ed a fuggire precipitosamente da 
ogni parte senza poter soitire da quella specie di 
labirinto: ove molte di esse trovarono una fine in- 
felice. Ilo veduto de* vecchi, la di cui lunga bar- 
ba era arsa dalle fiamme, trascinati su piccoli car- 
retti dai loro propri figli che si affrettavano a ra- 
pirli a quel vero Tarlai o. 

» Ma i nostri soldati, tormentati dalla fame e 
dalla sete, « Uro»» lava no ogni pericolo per rapire dal 
fondo de’ sotterranei e delle botteghe incendiate, i, 
commestibili, i vini, i liquori ed altri più o meno 
utili oggetti. Vedevausi correre per le strade misti 
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dgtTtìlitdèti disperati , Importando Ittm éù che 
•VéVado-' potuto strappare a qoeH^fpàvente^U m- 
éetMfoi Finalmente, m otto o dièci giorni, quella 
immensa e magnifica città fu ridetta-' itv* cenere, ad 
éCeetrone del Rrensfra , dr alcune granili case e di ' 
tene le chiese , ? quali edifici «ó«io costrutti in- 

A»‘ ~ " - .in i>ii «•» » t, 

" r V timi tate calamità gettò P esercito ingranile 
'ÉèsttrnaMtìié e fu presagio di grandi mah; Credem- 
mo tutti di don potere tM’èatc hè sussistenza ite 
Vésti, ire gli' hltri - oggetti necessari al vestito delle 
troppe ‘di eoi' grimdemetrte abbisognavamo. Qual* 
pili' sfittate' idw presenta re 1 ’ Vi' pMeVù afla nostri 
1h»inagmariòhe1!n'\anlo il qtmrtiere generate veni 
tte a stiMIÀVi di nuovo dòpo l’incendio al KremHny 
& hr^àerdW altoggiò ÌB alcune rase -del quatti ièr 
franco direnano state rispnrmiatè. Riprese ognuno 
feserébió- delle sue fuuzWhii' • S, | 8 H w?M, 

r - » Si scoprirono in fine, a forz.idiricerche, dei 
mngazini di fòHhe*l di Carili,' di pVse$ salati, di 
òlio, d’acquàvile* di ’Virtiy df liquóri. Si- fece qual* 

Che distribuzione d r i»ldatii' ma troppo' si voller** 
Spìirihiare o potve in - serbo: H quale eccesso- di prie* 
'vidbhrir. che tìòu è quaftelté* volte se non un pre- 
testo, ebbe ta ' Coti seguenta* che si dovettero -in ap- 
presso ardere od abbandona re derrate di >ogni ge** 
tiebe dà Cuiavrebbesi potuto trarre qualche van- 
tsgit*d;e die avrebbero bastato anche al bisogno 
dèll’esemtb per piu di sei mesi se Vi fosse rima- 
sti in Mosca. Ftt 'COSÌ principalmente per le stoffe 
e le pelliccerie’, che' avrébbesi dovuto accomodare 
tollecitaraertlè in maniera 1 da potere fornire alle 
nostre truppe tutte le Vesti 'capaci di preservarli ij 
pili che fosse stalo possibile dal rigore «fcl freddo 
che stava per sòpritggiunge.re. I soldati pei,i qrrali 
hoii pensauo rfiai all’ avvenire , lungi dàt^snpptlrfc 
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Per interesse proprio a questa mancanza di prec «*•* 
x ioni, non si occupavano che a raccogliere i vini; 
* liquori e le materie d’oro e d’argeuto, * lutto il 
resto trascuravano. . , • , J | , r . *„>•■* 

» Questa inattesa abbondanza* che essi dovevano 
alle infaticabili loro ricerche, alterò fa disciplina 
dell'esercito e la salute degli uomini i a temperanti) 
il quale aolo motivo; avrebbe dovuto farei sollecita- 
re la nostra partenza per. la Polonia. Mosca diveor 
ne per le. nostre, truppe uovella Capua. I capi 
deli' esercito nemico trascinavano, i nostri con lue 
singhe di pace: i preliminari dovevano essere sol» 
tose ritti ‘da un giorno, oli’ altro. Intani* nubi di 
Cosacchi coprivano inostri accanto* amen li e ci ra- 

S ivano ogni giorno/un gran numero di foraggeri. 

1 generate EuMusow. riuniva gli avana* del suo e- 
sercilo e lo rafforzava^ con, reclute che riceveva da 
ogni parte. Insensibilmente $ sotto diversi pretesti 
ài paeificaaiooe, i suoi auti*guardi si appressavano 
ai nostri. Era* giunto in fine il termine delle .ne- 
goziazioni , e nel momento in ,pui l’ambasciatore 
francese doveva ottenere una prima , decisione, f eser- 
cito del principe Gioachino fu inviluppalo: il no? 
atro generale ambasciatore potè appena superare 
gli ostacoli che incontrò per far ritorno * Mosca. 
Già alcune truppe ed.alcuui canno» i er a nei stati 
tolti: e nulladimeno i diversi corpi di quell’ anti- 
guardo, dispersi da piiinn, si riuniscono, rompono 
la colouna russa che circondavali , prendono ima 
posizione favorevole e si. slanciano di’ tratto in tratto 
sulla numerosa cavalleria del nemico che respin- 
gono vivaraeute riprendendo, uua parte dei pezzi 
d'artiglieria e de’ soldati , futi prigionieri nel primo 
aikicoo. L’arrivo, fiiijdmeute del generale Laurislon 
èedei feriti, ci cou brinò al quartier generale il ri- 
prendi mento delle ostilità. Sono quindi sull' istante 
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diramali gli ordini per la subila partenza de M'eser- 
cito - . si suonala generale: tutti i corpi si dispon- 
gono ad eseguire quel movimento precipitato : si 
affretta ciascuno a fare qualche provvista e comin- 
cia la mafteia il. 19 di ottobre. » 

Fine detta Parte Seconda del Volume Quinto. 
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